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C I . 

TORNATA DI LUNEDÌ 6 MAGGIO 1901 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE DE RISEIS. 

I N D I C E . 

D o m a n d a di autorizzazione a procedere contro 
il deputato M I R A B E L L I {Annunzio) . . . Pag. 3 4 1 0 

I n t e r p e l l a n z e : 
Porto di Genova: 

Giusso ( m i n i s t r o ) 3 4 1 9 - 2 3 

I M P E R I A L E 3 4 1 6 - 2 3 

Professori straordinari : 
B A C C E L L I G 3 4 3 8 
B A C C A R E D D A 3 4 3 0 - 3 8 

G A T T I . 3424-36 
N A S I ( m i n i s t r o ) 3 4 3 3 

Comune di Cassano Murge: 
B A C C E L L I A . {sotto-segretario di Stato). . . . 3 4 4 3 

N O C I T O 3440-44 
O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 

Lavori parlamentari : 
F A R I N E T F 3 4 4 5 
G I U S S O (MINISTRO) 3 4 4 7 
M A R A Z Z I 3 4 4 6 
M I R A B E L L I 3 4 4 6 - 4 7 
N A S I ( M I N I S T R O ) 3 4 4 6 
N O C I T O 3 4 1 6 
P R E S I D E N T E 3 4 4 7 
S T E L L U T I - S C A L A 3 4 4 7 
T A L A M O (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) 3 1 1 6 

P E T I Z I O N I {DISCUSSIONE) 3 4 1 1 

B A C C E L L I A . {SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . . 3 4 1 5 
B E R T E T T I (RELATORE) 3 4 1 2 
G A L L I M I (RELATORE) . 3 4 1 2 
G I O L I T T I (MINISTRO) . 3 4 1 3 
G I U S S O ( M I N I S T R O ) 3 4 1 4 
M E N A F O G L I O (RELATORE) 3 4 1 1 - 1 3 - 1 4 
M E Z Z A N O T T E (•RELATORE) . 3 4 1 4 - 1 5 
P A L A (RELATORE) 3 4 1 5 
P I V A N O (RELATORE) 3 4 1 1 
S C O T T I (RELATORE) 3 4 1 2 
S E R R A (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) 3 4 1 5 

R E L A Z I O N E ( P R E S E N T A Z I O N E ) : 

I M P O S T A SUI FABBRICATI (MONTAGNA 1 » 3 4 2 3 m 

La seduta comincia alle ore 14,5. 

Pavia, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta di sabato, che viene ap-
provato. 

Petizioni. 

Pavia, segretario, dà quindi lettura del se-
guente sunto di una petizione: 

5862. L'ex-deputato onorevole generale 
Menotti Garibaldi reclama contro la tassa-
zione, ch'egli dice ingiusta ed eccessiva, gra-
vante sulle due tenute di Carano e di Pre-
ciano situate nell'Agro Romano, ch'esso prese 
in enfiteusi perpetua, allo scopo di bonifica, 
dal Capitolo Vaticano. 

Omaggi, 

Pavia, segretario, dà lettura degli omaggi 
pervenuti alla Camera: 

Dal Ministero degli affari esteri. — Rac-
colta completa degli atti della Conferenza in-
ternazionale della pace, tenutasi all'Aia nel 
1899, una copia ; 

Dalla Regia Università di Modena. —• 
Annuario di quella Regia Università degli 
studi per l'anno accademico 1900-901, una 
copia ; 

Dal signor dottor Francesco Frigeri, re-
duce garibaldino, Mirandola. — ( L ' A r i a d e ) -

Ideale Garibaldino. Omaggio a S. M. Vittorio 
Emanuele III Re d'Italia, una copia; 
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Dalla Deputazione provinciale di Brescia. 
— Atti di quel Consiglio provinciale per il 
1900, una copia; 

Dall'avvocato Leone Adolfo Senigallia, 
Napoli — Rivista di Diritto Internazionale 
e di Legislazione Comparata, Anno IV, Fa-
scicolo I, II , una copia; 

Dal Ministero della Marina. — Relazioni 
originali e Resoconti dei Delegati inviati dal 
Ministero della marina ai Congressi interna-
zionali di Medicina, d' Igiene e Demografìa, 
riuniti a Parigi in agosto 1900, copie 2 ; 

Dal Banco di Napoli. — Relazione sulla 
gestione del 1900, una copia; 

Dalla Deputazione Provinciale di Reggio 
Emilia. — Atti di quel Consiglio Provinciale 
(Sessione ordinaria 1899 e straordinaria 1899-
1900), una copia; 

Dalla Regia Università degli studi, Pisa 
— Annuario di quella Regia Università per 
l 'anno accademico 1900 1901, una copia; 

Dal Ministero d'agricoltura, industria e 
commercio, Roma — Notizie statistiche su-
gli impianti elettrici esistenti in Italia alla 
fine del 1898 e cenni sulle industrie elettri-
che in Italia a tutto il 1890, copie 5; 

Dal Municipio di Milano — Atti di quel 
Consiglio comunale per l 'anno 1899-900. Vo-
lume I, parte l a , una copia; Voi. II, Alle-
gati, una copia; 

Dal Procuratore generale del Re presso 
la Corte d'appello di Lucca — Relazione sta-
tistica dei lavori compiuti nel Distretto di 
quella Corte d'appello nell 'anno 1900, letta 
all'assemblea generale del 4 gennaio 1901 
dal sostituto Procuratore generale del Re 
cavalier Tommaso Ferrante, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Cuneo 
— Atti di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1900, copie 2; 

Dalla Deputazione provinciale di Avel-
lino — Atti di quel Consiglio provinciale 
per l 'anno 1899-900, una copi? ; 

Dalla Deputazione provinciale di Teramo 
— Atti di quel Consiglio provinciale per 
Tanno 1900, una copia; 

Dall 'Administration de la Dette Publique 
Ottòman, Constantinople — Rapport Général 
sur la gestion des Cim.es, aglinam revennus 
divers par le Conseil d'Administration de la 
Dette Pubblique Ottomane depuis son début 
année 1304 (1888 89) jusqu'à la fin de l 'Exer-
cice 1315 (1899-900), copie 2; 

Dalla R. Università degli studi, Genova — 
Annuario di quella R. Università per l 'anno 
scolastico 1900-901, copie 2; 

Dalla Ragia Università degli studi, Bo-
logna — Annuario della R. Scuola d'appli-
cazione per gl 'Ingegneri per Fanno scolastico 
1900-901, copie 2, 

Dalla Direzione della Gazzetta Ufficiale del 
Regno, Roma — Per la morte di Umberto I . 
Raccolta coordinata degli att i e funzioni uf-
ficiali, indirizzi, telegrammi di condoglianza 
ecc., copie 150; 

Dalla Banca d'I tal ia — Adunanza Gene-
rale ordinaria degli azionisti tenuta in Roma 
il 25 marzo 1901, copie 12. 

( omunicazioni. 

Presidente. Dalla Corte dei conti è perve-
nuto l'elenco dei mandati di pagamento sot-
toscritti dal ragioniere in seguito ad ordine 
scritto del ministro, e la notizia che nella 
seconda quindicina di aprile non fu fatta 
alcuna registrazione con riserva. 

L'elenco sarà stampato e distribuito agli 
onorevoli deputati. 

domanda di autorizzazione a procedere. 

Presidente. È pervenuta alla Presidenza la 
seguente domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro l'onorevole Roberto Mirabelli : 

« I l procuratore del R<~; presso il tribunale 
di Ravenna, con l 'uni ta istanza chiede l'au-
torizzazione della Camera, ai sensi dell'arti-
colo 45 dello Statuto, per procedere contro 
l'onorevole Roberto Mirabelli, quale imputato 
del delitto previsto dall'articolo 126 del Co-
dice penale. 

« Trasmetto a Vostra Eccellenza la richie-
sta di cui si tratta, con gli atti preliminari 
assunti, per la deliberazione di cotesta ono-
revole Assemblea. 

« Firmato: Cocco-Ortu. » 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
tivi di famiglia gli onorevoli: Bracci di giorni 
12; Papadopoli, di 2; Caldesi, di 8; Indelli , 
di 15; Bianchi Emilio, di 3; Malvezzi, di 2. 
Per motivi di salute gli onoravoli : Cipelli, 
di giorni 12; Rosalli, di 2; Mei, di 10; Ser-
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r is tori , di 10; Pompi l j , di 8; Freschi , di 10 ; 
Cocuzza, di 10; Costa Zenoglio, di 3 : Mascia, 
di 15. Per ufficio pubblico, gl i onorevoli : 
Pistoja, di giorni 30; Ferrerò di Cambiano, 
di 6. 

(Sono conceduti). 

Relazione di pet i / io iti. 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca: Re-
lazione di petizioni . 

MenafogJio,presidente della Giunta. Prego l'ono-
revole presidente della Camera di voler con-
sent ire che, in luogo del deputato Capoduro, 
il quale d isgrazia tamente è ancora malato, 
r iferisca sulle pet izioni il collega Pivano, e 
che le petizioni, su cui doveva r i fer i re l'ono-
revole Pozzi Domenico, siano r imanda te al 
giorno 20 perchè l 'onorevole Pozzi è assente 
per motivi legi t t imi . 

Presidente. Saranno r imandate , e così in-
vito l 'onorevole Pivano a recarsi alla tr i-
buna. 

Pivano, relatore. Onorevoli colleghi, Simone 
Ciardi da Treviso chiede il r isarcimento dei 
danni mater ial i e morali der ivat ig l i da una 
condanna che egli crede gli sia s tata ingiu-
s tamente infl i t ta, per omissione di formal i tà 
procedurali . I l Par lamento non può assoluta-
mente ingerirs i di questo; e se nei d iba t t iment i 
seguit i innanzi alla Corte d'assise o nel ver-
detto dei g iura t i ci furono irregolari tà , v'è 
per questo l'ufficio della Corte di cassazione 
sedente in Roma, alla quale il Ciardi ha 
anche fa t to ricorso. 

Così stando le cose, la Giunta delle peti-
zioni per questa del Ciardi propone alla Ca-
mera l 'ordine del giorno puro e semplice. 

(È approvato). 
Presidente. Petizione n. 5610 del 16 giu-

gno 1898. 
Pivano, relatore. Charpin Giuseppe fu Andrea, 

residente a Padova, ricorse fino dal l 'anno 1898, 
• lagnandosi che nel congedo del servizio mi-

l i tare figuri che egli sia stato congedato per-
chè affetto da al ienazione mentale , e che 
inol tre non gii sia s tata conce-ssa alcuna pen-
sione. l i Charpin fu arruolato nel 5° reggi-
mento ar t ig l ier ia il 14 dicembre 1853 e passò 
poi nel l ' a rma dei carabinier i , da cui fa con-
gedato a Torino nel 1869. Fece la campagna 
del 1859 e del 1866 contro gl i austr iaci , e 
nella campagna di Ancona si meritò la me-

dagl ia d 'argento al. valor mil i tare. Eg l i pre-
senta alcune fedi mediche, comprovant i che 
egli è affetto da dolori ar t icolar i ed è mo-
lestato anche da catarro cronico. Ma ciò to-
glie forse che ai 1° giugno 69, quando fu 
congedato, egli fosse affetto da alienazione 
menta le? No certo. E se, piut tosto che per 
alienazione mentale, fosse stato congedato 
per dolori articolari , avrebbe per la diver-
sità di mala t t ia avuto di r i t to alla pensione ? 
Neppure. 

Eg l i non poteva pretendere al tro che i l 
premio di arruolamento, che gl i fu concesso. 
Quindi, riconoscendo pure, come la Commis-
sione riconosce, che egli fu buon soldato e 
che meri terebbe r iguard i dal Ministero della 
guerra, quando ad esso si r ivolgesse per 
qualche sussidio, la Commissione non può a 
meno di proporre sulla sua petizione l 'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni la 
proposta della Giunta delle pet iz ioni a ri-
guardo della petizione n. 5610 si in tenderà 
approvata . 

(È approvata). 

Petizione n. 564. I l deputato Costa Ales-
sando presenta una petizione di Po r recaLu ig i , 
ex br igadiere delle guardie di c i t tà di Por to 
Civitanova, d i re t ta ad ottenere la rett if ica 
della pensione, l iqu ida tag l i dal la Corte dei 
conti. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole re la tore . 
Pivano, relatore. Porreca Luigi , ex br iga-

diere delle guardie di città, residente a Por to 
Civitanova, r icorre lamentandosi di essere 
stato collocato a riposo contro la sua volontà, 
mentre, a suo dire, era ancora abile a pre-
star servizio e di essere stato pensionato con 
l ire 650 sulla base di 25 anni di servizio nel 
reggimento lancieri di Novara, mentre gl iene 
competerebbero, 28. Esaminando il ricorso, è 
parso alla Commissione che non dovesse fare 
ricerche sui metodo del collocamento a riposo, 
tanto p iù che si t r a t t a di un provvedimento 
preso dal 1° marzo 1895, e che lo stesso pe-
tente ammet te che anche allora egli soffriva 
di ar t r i te e di febbr i palus t r i e che fu in 
seguito a ciò, che fu collocato a riposo. Non 
t rova quindi fondamento la sua pr ima la-
gnanza. E neppure la sua seconda domanda. 

Per queste ragioni la Commissione pro-
pone su questa petizione l 'ordine del giorno 
puro e semplice. 
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Presidente. Se non vi sono osservazioni la 
proposta della Giunta delle petizioni, a ri-
guardo della petizione n. 564 s ' intenderà ap-
provata. 

(È approvata). 

Petizione n. 5506. Il presidente della Com-
missione esecutiva del Comizio tenutosi a 
Bologna il 17 giugno corrente con l ' in te r -
vento di parecchie Associazioni popolari, Coo-
perative di consumo e Società di commessi 
di commercio, comunica l 'ordine del giorno 
dal Comizio stesso votato, diretto ad ottenere 
che con apposito disegno di legge si assicuri 
a vantaggio di tut t i , e senza menomare i 
proventi del lavoro, il riposo domenicale. 

Invito l'onorevole Scotti, relatore, a recarsi 
alla t r ibuna per riferire su questa petizione. 

Scotti, relatore. Riferisco alla Camera sulla 
petizione di alcune Società di commessi di 
Bologna diretta ad ottenere che con disegno 
di legge si assicuri il riposo domenicale. 

La Giunta delle petizioni propone il de-
posito della petizione negli Uffici per gli op-
portuni r iguardi . 

{La Camera approva). 

Presidente. Petizionen. 5771. Baldassarre Pa-
scale da Presenzano (Caserta) presenta una 
petizione, con cui dopo aver esposto che nel 
mese di gennaio 1862 arrestò da solo due 
br igant i — uno dei quali disertore del 4-3° fan-
teria — che infestavano quelle contrade, 
chiede un sussidio od indennità per i ser-
vigi prestati . 

Invi to l'onorevole Scotti a r iferire su que-
sta petizione. 

Scotti, relatore. Mi onoro di r iferire alla 
Camera che la Giunta delle petizioni esa-
minando la domanda di Baldassarre Pascale 
da Presenzano, pel lungo tempo trascorso, 
come per non aver presentato nessun docu-
mento del fatto asserito, deliberò di passare 
su di essa all 'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni la 
proposta della Giunta delle petizioni s ' i n -
tenderà approvata. 

(È approvata). 

Petizione n. 5620. 
Invito l'onorevole Bertet t i a r iferire su 

questa petizione: 
« Santoro Michele, t i tolare postale tele-

grafico a Verona, fa istanza perchè, revocata 
la nomina di altro all'ufficio di t i tolare po-
stale a Montecchio Maggiore (Vicenza), venga 
a lui conferito quell 'ufficio che crede legit-
t imamente spettargli, od almeno perchè venga 
annessa una retribuzione fìssa all'ufficio che 
egli ora occupa, o perchè gli sia concesso un 
impiego in pianta stabile presso qualche Di-
rezione delle poste e dei telegrafi. » 

Bertetti, relatore. Dal tenore della petizione 
letta dal nostro segretario, a me pare giu-
stificata la proposta della Giunta delle pe-
tizioni, di passare all 'ordine del giorno puro 
e semplice sulla petizione medesima. 

Questo Santoro non è contento dell'ufficio 
che occupa di titolare postale telegrafico a 
Verona; si lagna che in un altro ufficio di 
Montecchio Maggiore, sia stato nominato un 
altro invece di lui, quindi vorrebbe che fosse 
revocata questa nomina e domanda dei sus-
sidi. Evidentemente la Commissione non 
aveva da far altro che proporvi l 'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, la 
proposta della Giunta s ' intenderà approvata. 

(.È approvata). 

Petizione n. 5810. Basile Antonio ed al t r i 
cit tadini del Comune d' I rs ina (Basilicata) 
fanno istanza perchè sia mantenuto il dazio 
di confine sui cereali, a tutela degli inte-
ressi degli agricoltori e degli operai. 

Invi to l'onorevole Gallini a recarsi alla 
t r ibuna per r iferire su questa petizione. 

Gallini, relatore. Mi onoro di r iferire alla 
Camera su questa petizione 5818, con la quale 
circa 550 cit tadini d 'Irsina chiedono che sia 
mantenuto il dazio di confine sui cereali. 

Quando la Giunta discusse questa peti-
zione era imminente la discussione su questo 
dazio alla Camera, ed allora fu r inviata al 
Ministero delle finanze perchè ne dovesse 
tener conto. 

Mi pare con ciò esaurita la domanda in 
essa contenuta, e ad ogni modo siccome il 
tema dell 'abolizione del dazio sui cereali 
potrà riproporsi, la Giunta mantiene le sue 
conclusioni di un r invio al ministro delle 
finanze. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, la 
proposta della Giunta s' intenderà appro-
vata. 

(K approvata). 
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Petizione 5801. Cola Menotti, maggiore 
nella riserva, al cui nonno fu confiscato 
dall 'ex-Governo Estense, e giammai resti-
tu i to , l ' intiero patrimonio, ed al cui padre 
f u , per benemerenze nazional i , decretata 
una pensione vitalizia dal Governo prov-
visorio di Modena con Decreto 27 giu-
gno 1848, giammai richiesta, nè percepi ta ; 
fa una istanza tendente ad ottenere una pen-
sione vitalizia sui fondi stanziati nel bilancio 
dell ' interno per i danneggiat i politici biso-
gnosi. 

Invito l 'onorevole Menafoglio a recarsi 
alla t r ibuna per r iferire su questa peti-
zione. 

Menafoglio, relatore. Crederei di offendere la 
Camera se spendessi parola per dire chi fu 
Ciro Menotti; tu t t i sanno che Ciro Menotti 
fu l 'anima della rivoluzione del 1831 contro 
gli austro-estensi e che lasciò la sua nobile 
vi ta sul patibolo. Nel 1848, scosso il giogo 
estense, il Governo provvisorio di Modena, 
Reggio e Guastalla decretava una pensione 
di 8000 lire a favore della famiglia Menotti 
la quale aveva dato sangue ed averi per la 
redenzione d'I talia. Questa pensione doveva 
essere prelevata dai redditi del patr imonio 
dell'ex Duca di Modena che era stato seque-
strato, però non fu mai messa in corso. Sono 
trascorsi oltre 50 anni da quell 'epoca ; la fa-
miglia Menotti, attraverso diverse vicende 
or liete or tristi , viene oggi fidente al Par-
lamento perchè voglia indennizzarla almeno 
in parte del grave danno che ebbe a soffrire 
per la causa italiana. 

Ya notato che oltre la vi ta di Ciro la fa-
miglia Menotti perde tutto il patrimonio che 
fu sequestrato dal Governo estense. Come la 
Camera ha inteso, Cola Menotti, già capitano 
dell'esercito, ora pensionato, domanda un as-
segno che valga a sostentare la sua famigl ia 
composta di un figlio e di tre figlie. Io spero 
che la Camera prenderà in benevola consi-
derazione questa domanda e vorrà inviarla 
al Governo, appoggiandola. Giustizia vuole 
in questo caso che il t rat tamento che verrà 
fatto a Cola Menotti venga esteso alla Ida 
Menotti mari tata Danesi ed alla Menotti 
Amelia, pure nipoti di Ciro Menotti ed egual-
mente in condizioni economiche non liete. 

Ricorda la Camera che anni sono il com-
pianto patriota Alberto Cavalletto patrocinò 
la causa dei discendenti di Vincenzo Borelli, 
altro mart ire dell ' indipendenza i tal iana e 

compagno di Ciro Menotti: la Camera ed il 
Governo fecero buon viso a quell 'istanza pa-
trocinata con tanta autorità ed eloquenza dal 
Cavalletto, sicché delle pensioni allora accor-
date alcune sono ancora in corso. 

La pensione data per richiesta del Ca-
valletto non r iguardava veramente consan-
guinei dei Borelli, ma parent i della moglie 
del Borelli ; in questo caso dei Menotti, se 
manca l 'autorità del patrocinatore, mi lu-
singo che valga la bontà della causa perchè 
qui si t ra t ta veramente di consanguinei di 
Ciro Menotti. Spero dunque che la Camera 
accoglierà la proposta che la Giunta della pe-
tizioni unanime a mio mezzo ha l'onore di 
presentarle. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-" 
vole ministro del l ' in terno sulla proposta di 
invio al suo Ministero di questa petizione. 

Giolitti, ministro dell'interno. Trattandosi di 
discendenti di Ciro Menotti è impossibile 
che qualsiasi ministro italiano non accetti 
di fare quanto è possibile per migliorarne le 
condizioni, ( Vive approvazioni) quindi di gran 
cuore accetto l ' invio al Ministero dell ' interno 
della petizione di cui si t ra t ta . (Bene ! Bravo!) 

Presidente. Pongo allora a part i to l ' invio 
al Ministero dell' interno di questa petizione. 

(È approvato.) 

« La Deputazione provinciale di Massa e 
Carrara, associandosi a precedente petizione 
n. 5794 dei Consiglio provinciale di Sondrio, 
su cui la Camera nella tornata del 4 feb-
braio 1901 deliberò il deposito negli uffici 
per gli opportuni r iguardi, fa istanza perchè 
i voti in quella petizione espressi per una in-
gerenza più efficace degli Ent i locali per le 
concessioni e derivazioni d'acqua, e la compar-
tecipazione degli Ent i stessi ai relat ivi con-
t r ibut i siano presi nella debita considerazione 
quando verrà presentato e discusso il rela-
tivo disegno di legge. » 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Menofoglio. 

Menafoglio, relatore. La Camera sa che le con-
cessioni di derivazioni di acque a scopo indu-
striale sono ancora regolate dalla legge del 
1884, che non fu sostanzialmente modificata 
da quella sui concorsi idraulici del 1886; la 
Camera sa pure che l'onorevole Àfan de 
Rivera, quando fu ministro dei lavori pub-
blici, emanò una circolare con la quale met-
teva in avvertenza i prefet t i di non con-
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sentire concessioni di acque se ed in quanto 
queste acque potessero essere ut i l izzate per 
la t razione elet t r ica delle ferrovie. 

Nel 1899 fu presentato al Senato un di-
segno di legge tendente appunto a modifi-
care la legge del 1884, però esso non ebbe 
seguita . Le provincie di Como e di Sondrio, 
v ivamente interessate in questa questione 
delle derivazioni di acqua, saputo che allora 
si t rovava dinanzi al Senato questo disegno 
di legge, mandarono una petizione al Parla-
mento perchè fossero tu te la t i più efficace-
mente gl i interessi degli enti locali, sia col 
fare in modo che fossero sent i t i gli eriti locali 
stessi quando si t ra t tasse di concessione di 
acqua, sia col fare devolver© a parziale bene-
ficio anche degli enti locali le tasse che il 
Governo impone quando accorda queste con-
cessioni. 

Siccome, ripeto, era caduto il disegno di 
legge che stava dinanzi al Senato, parve alla 
vostra Giunta che le pet izioni delle provincie 
di Como e di Sondrio dovessero essere tenute in 
sospeso in attesa di conoscere g l ' in tendiment i 
del Governo, e quindi propose, e la Camera 
acconsentì, ohe queste petizioni fossero tenute 
in sospeso per r ichiamarle al la oppor tuni tà . 

F ra t t an to è g iun ta un ' a l t ra petizione, 
quella cioè che sta dinanzi alla Camera in 
questo momento, la petizione della provincia 
di Massa e Carrara, che pure insiste perchè 
nelle eventual i modifiche da apportars i alla 
legge del 1884 siano meglio sa lvaguardat i i 
d i r i t t i degli enti locali. 

Un 'a l t ra petizione sullo stesso argomento 
è s tata presenta ta dalia provincia di Berga-
mo, ma questa non è ancora venuta dinanzi 
al la Camera. 

La Camera ricorda pure che sabato, di-
scutendosi il bi lancio della marina, l 'onore-
vole Magnaghi propose, ed il ministro Morin 
accettò, di s tudiare se non convenisse ut i l iz 
zare le acque di Val di Magra per il lavoro 
meccanico dell 'arsenale di Spezia. 

Questi fa t t i , cioè le nuove pet iz ioni di 
al t re Provincie ed il proposito del Governo 
di s tudiare l 'ut i l izzazione delle acque di Val 
di Magra, hanno persuaso la Giunta che 
fosse opportuno t rasmet tere tu t t e queste pe-
t izioni al Governo perchè veda, se e quando 
creda conveniente, di prenderle in esame per 
quelle iniziat ive che sono di sua competenza 
per modificare la legge del 1384 secondo le 
cambiate esigenze del ia cosa pubbl ica . Perchè 

na tura lmente quell i che proposero la legge 
nel 1884 non potevano prevedere l ' immenso 
sviluppo che ha preso adesso l 'e le t t r ic i tà e 
quindi come dal sapere ut i l izzare bene quest i 
depositi d 'acque possa l ' I t a l ia t ra r re immensi 
van taggi per l 'economia nazionale. 

Presidente. Come la Camera ha udito, la 
Commissione propone l ' invio di questa pe-
tizione al minis t ro dei lavori pubblici . 

Giusso. ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Giusso, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 

di dichiarare alla Camera che accetto molto 
volentieri l ' invio al Ministero di queste pe-
tizioni, e poiché sto s tudiando quali siano 
le modificazioni da farsi alla legge vigente, 
vedrò quali provvediment i possano essere 
presi in proposito. 

Presidente. L' onorevole minis t ro accetta 
l ' invio al Ministero di questa petizione. Lo 
metto a par t i to . 

(È approvato). 

MenafogJio, relatore. Resta inteso che uni-
tamente alla petizione di Massa e Carrara, 
il Ministero potrà r ichiamare quelle analo-
ghe delle provinole di Como e di Sondrio, 
che t rovansi depositate nel l 'Archivio della 
Camera. 

Presidente. Petizione n. 5703. I l Consiglio 
comunale di Laureaaa di Borello fa voti 
perchè non venga distaccato il comune di 
Rosarno da quel Mandamento. 

L'onorevole relatore ha facoltà di par lare . 
Mezzanotte, relatore. I l comune di Laureana , 

distaccato dal comune di Rosarno, chiese 
con apposi ta pet izione alla Giunta di non 
essere distaccato da quel mandamento in 
vis ta di un disegno di legge presentato dal 
deputato Colarusso fino dall '8 marzo 1889. 
Ma quel progetto non ebbe seguito; quindi 
la Giunta delle petizioni non può del iberare 
al r iguardo se non l 'ordine del giorno puro 
e semplice. 

Presidente. Metto a par t i to le »-conclusioni 
della Giunta che sono per l 'ordine del giorno 
puro e semplice su questa petizione. 

(Sono approvate). 

Petizione n. 5709. I Consigli comunali di 
Feroleto della Chiesa e di Caridà (R vggio 
Calabria), fan.2o vot i perchè non venga di-
staccato il comune di Rosarno dal manda-
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mento di Laureana di Borelìo, ed aggre-
gato a quello di Palmi. 

Mezzanotte, relatore Questa petizione fu pre- j 
sentata anche quando c'era il progetto del j 
deputato Colarusso. Essendo stato ri t irato | 
quel progetto, la Commissione propone anche j 
per questa petizione l 'ordine del giorno puro j 
e semplice. 

Presidente. Come la Camera ha udito, la 
Commissione propone l 'ordine del giorno puro 
e semplice su questa petizione. 

(La Camera approva). 

Petizione n. 5710. I l Consiglio comunale 
di Serrata (Reggio Calabria) fa istanza perchè 
non venga distaccato iì Comune di Rosarno 
dal Mandamento di Laureana di Borello. 

Mezzanotte, relatore. Anche per questa pe 
tizione esistono le stesse ragioni che indus-
sero la Commissione a proporre l 'ordine del 
giorno puro e semplice. 

Presidente. Metto a part i to le conclusioni 
della Giunta, le quali sono per l 'ordine del 
giorno puro e semplice sulla petizione nu-
mero 5710. 

(Sono approvate). 

Petizione n. 5793. Tangredi Pietro, ora . 
manovale nel Regio arsenale di Taranto, che j 
ha servito per 14 anni nel Corpo Reale Equi-
paggi, chiede di essere ammesso ad uno degli 
impieghi spettanti ai sottufficiali dell'esercito 
e della marina in base al Regio Decreto 28 
giugno 1888. 

tfezzarottd, relatore. Tangredi Pietro do-
mandò al Ministero d'ella marina la conces-
sione di un impiego e si è r ivolto ora alla 
Giunta delle petizioni presentando nuovi do-
cumenti, credo opportuno il rinvio al Mini-
stero, della marina di questa petizione, perchè 
il Ministero stésso possa pronunciarsi in pro-
posito. 

Sarra, sotto-segretario di Stato per la mari-
neria. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Serra, sotto-segretario di Stato per la mari-

neria. Dichiaro che il ministro accetta il 
rinvio della petizione del signor Tangredi 
Pietro, proposto dalla Giunta per le peti-
zioni. 

Esso esaminerà i nuovi documenti pre-
sentati e vedrà se non sia il caso di modifi-
care le decisioni prese prima. 

Presidente. Pongo a part i to, le conclusioni 

della Giunta delle petizioni per l ' i nv io al 
Ministero della marineria, della petizione 
n. 5793, del signor Tangredi Pietro, accettato 
dal ministro della marineria. 

(Sono approvate). 

Mezzanotte, relatore. Riferisco sulla peti-
zione n. 5819, del 9 marzo 1901, con la quale 
« La Deputazione provinciale di Mantova 
fa istanza perchè venga provveduto solle-
citamente all ' istituzione di Camere arbitral i 
agrarie ; e perchè l'azione loro sia disciplinata 
da una legge ». 

La vostra Commissione, trovando che fino 
dal 1896 è stato presentato al Senato del 
Regno un disegno di legge su questo argo-
mento, e che un altro disegno di legge pure 
sullo stesso a r g o m e n t o è stato presentato alla 
Camera in questi ul t imi tempi, propone l ' in-
vio al ministro di agricoltura e commercio di 
questa petizione. . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricoltura 
e commercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Il Ministero di agri-
coltura e commercio accetta l ' invio di questa 
petizione. 

Presidente Pongo a part i to le conclusioni 
della Giunta, accettate dal ministro di agri-
coltura e commercio. 

(Sono approvate). 

Presidente. Invito l'onorevole Pala a re-
carsi alla t r ibuna per r i fer ire sulla petizione 
n. 5808. 

Pala, relatore. Riferisco sulla petizion e n. ¿>808 
del 29 gennaio 1901, con la quale « I l cava-
liere G. B. Capello trasmette copia di delibe-
razione del Consiglio notarile di Saluzzo da 
lui presieduto, alla quale aderiscono il Con-
siglio notarile provinciale di Arezzo e i l 
Consiglio notarile di Aquila, con cui si pro-
testa contro la proposta di riduzione dello 
onorario notarile per gli att i di traslazione, 
di proprietà di valore inferiore alle lire 500, 
contenuto nel disegno di legge sui provvedi-
menti economici e finanziarli. » 

. Il disegno di legge presentato alla Ca-
mera fino dal 2 dicembre 1900 contiene al-
l 'articolo 3 la modificazione di alcuni di r i t t i 
di originale e di copia dovuti finora ai no-
tari . I Consigli notaril i di Saluzzo, di Arezzo 
e di Aquila hanno fatte vivaci istanze alla 
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Camera perchè questa disposizione non fosse 
accettata. Senoncliè per il sopravvenuto cam-
biamento del Governo non si è parlato più 
di questo disegno di legge, sicché è parso 
alla vostra Commissione che non fosse più 
il caso di occuparsi del merito della peti-
zione nel supposto che esso, se non esplici-
tamente, implici tamente si intenda r i t i rato. 

P e r ciò la vostra Giunta vi propone che 
la petizione n. 5808 sia depositata negli Uf-
fici per gli opportuni r iguardi . 

Presidente. Pongo a par t i to queste conclu-
sioni della Giunta delle petizioni. 

(Sono approvate). 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. Così sono esaurite le petizioni. 
Passiamo ora agli al tr i argomenti inscri t t i 

nell 'ordine del giorno il quale reca lo svol-
gimento di interpellanze. 

La prima è quella dell 'onorevole Frade-
letto al presidente del Consiglio ed ai mini-
stri dell 'agricoltura, industr ia e commercio 
e dell ' istruzione pubblica « sull 'ordinamento 
e sui r isul ta t i della Mostra i tal iana a Pa-
rigi . » 

(Il deputato Fradeletto non è presente). 
Questa interpellanza s ' intende r i t i rata . 
Viene ora la interpellanza dell 'onorevole 

Nocito ai minis t r i del l ' interno e di grazia e 
giustizia « per sapere se sia compatibile coi 
doveri di un ufficiale dello Stato, direttore 
dei culti, ineleggibile all'ufficio di deputato, 
continuare ad agitarsi nel non vacante col-
legio di Acquaviva delle Font i , con la crea-
zione di circoli pubblicamente a lui intestati , 
con discorsi ed al tr i mezzi; e per sapere se 
essendo riusciti infrut tuosi i r ichiami del 
medesimo alla tutela del suo delicato ufficio 
e della legge elettorale politica, s intenda 
provvedere in modo efficace. » 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. L'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia, che è impegnato al Senato, chiede per 
mio mezzo alla Camera che tu t te le inter-
pellanze a lui diret te vengano differite a lu-
nedì venturo meno quella dell 'onorevole Tu-
rat i che chiede venga r imandata al giorno 
20 corrente. 

Presidente. L'onorevole Nocito accetta il 
differimento di questa interpellanza a lunedì 
prossimo ? 

Nocito. Non vorrei commettere una scor-
tesia verso il mio amico Talamo; ma faccio 
osservare che questa interpel lanza si trascina 
negli ordini del giorno di tu t t i i lunedì, dal 
novembre passato, e che è stata differita non 
so se sei o sette volte. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato com-
prende che l 'onda dell 'oblìo si verserà sopra 
questa povera interpellanza, quasi per sep-
pellirla, e quindi io chiedo che almeno que-
sto sia l 'ul t imo differimento. 

Mi dispiace di dover fare la par te del * 
presidente d'assise, e negare o concedere dif-
ferimenti al rappresentante del Ministero di 
grazia e giust izia. 

Presidente. L'onorevole Nocito accetta dun-
que il differimento della sua interpel lanza 
a lunedì prossimo. 

Gli onorevoli Imperiale, Fasce, Tornielli , 
Cavagnari, Merello, Raggio, Costa-Zenoglio 
e Magnaghi hanno interpellato il ministro 
dei lavori pubblici « per sapere se ed in 
quale misura intenda accogliere i progett i 
già s tudiat i per la sistemazione dei porto di 
Genova, in relazione specialmente con i neces-
sari ed urgent i raccordi col valico del Sem-
pione. » 

L'onorevole Imperia le ha facoltà di svol-
gere questa interpel lanza. 

Imperiale. Presentata da circa un anno, 
quest ' interpellanza, sebbene molte circostanze 
siano mutate da quel tempo ad oggi, riesce 
ancora opportuna in quanto può offrire occa-
sione all 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici di dichiarare quali siano gli studi fa t t i 
in proposito, quali i provvedimenti presi o 
quali egli intenda prendere. Considerata que-
sta interpellanza sotto tale aspetto, io posso 
r inunziare a quasi tut to lo svolgimento di 
essa, ed in ispecie a quell 'esposizione di dat i 
statistici e di cifre che tut t i possono trovare 
nelle numerosissime relazioni che, in propo-
sito, sono state fatte, e ch9 a me servirebbero 
soltanto per uno sfoggio, inut i le invero, di 
competenza in materia . 

Del resto, la questione ormai è nota a tut t i , 
sotto il suo duplice aspetto: ferroviario e 
portuario. In un porto in cui sopra un mo-
vimento verificato nel 1900 di 5,200,000 ton-
nellate di merci, imbarcate e sbarcate, il com-
mercio di t ransi to rappresenta almeno il 70 
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per cento di tu t to il traffico, il problema, ri-
dotto alla p iù semplice espressione, consiste 
in gran par te nel l 'a l imentare la po tenz ia l i t à 
delle banchine, dei mezzi di carico e degl i 
impiant i fe r roviar i i in modo, che la media 
giornaliera dei carri, car icat i o scar ica t i che 
non raggiunge quasi mai un maximum di 1,200, 
di t roppo infer iore alle necessità real i del 
traffico, salga ad un minimum di due mila 
carri al giorno. 

Da una relazione de l l ' i spe t tore capo del 
circolo ferroviar io di Genova, ohe ho avuto 
occasione di leggere in quest i giorni , r i su l ta 
ohe a lcuni p rovvediment i sono già s tat i presi, 
che al t r i si s tanno per prendere e che molt i 
stadi si fanno in proposito. Ma la g r a v i t à del 
problema è accresciuta ora dal la previs ione di 
un nuovo e non ancora ben calcolato, ma 
sicuro sv i luppo del traffico, per l ' ape r tu ra 
imminente del valico del Sempione. 

Ed è convinzione ormai generale che i 
provvedimenti , che sono s ta t i presi o pro-
posti finora dal Governo servano soltanto alle 
necessità a t tual i , ma non provvedano a quelle, 
future, e che convenga, per r isolvere in modo 
definitivo il problema, provvedere ad un 
nuovo valico at t raverso l 'Appennino . 

Non mancano gl i s tudi nè i p roge t t i in 
proposito, poiché del grave argomento, con-
vien dirlo, si sono occupati con amore, Go-
verno, ent i locali, e persino molt i p r iva t i . 

Tre proge t t i sono s ta t i p resenta t i al l 'a t-
tenzione del Governo : il p r imo per una li-
nea che, par tendo da Genova, vada, per Gavi, 
a Novi; il secondo per una ferrovia d i re t ta 
da Genova a Tortona; il terzo per una l inea 
da Genova a Piacenza e Cremona. 

I p r imi due proge t t i con un obbiet t ivo 
comune, quello della stazione di Milano, la 
quale assorbe, secondo la relazione della Com-
missione Gadda, il 40 per cento e forse più, 
del commercio del porto di Genova, tendono, 
in fin dei conti, al la costruzione di una terza 
succursale alle a t tua l i l inee dei Giovi, con 
più mi t i pendenze e con p iù breve percor-
renza. 

II terzo progetto, invece, p resen ta to e stu-
diato, in massima, da un Comitato e, nel det-
taglio, dalla Società Mediterranea, t ende allo 
stesso r i su l ta to di sfol lare le l inee a t tual i , 
ma con a l t r i obbie t t iv i e con cr i ter i diversi . 

Non tu t to il traffico che passa sulle li-
nee dei Giovi è diret to a Milano, osservano 

i promotor i di questa ferrovia; ma, d i raman-
dosi da Voghera, in par te volge verso P ia-
cenza e in par te continua verso Brescia ed 
il Veneto. Una l inea la quale congiungesse 
più d i re t t amente la valle della Trebbia , Cre-
mona e il Veneto al porto di Genova, r i -
sponderebbe allo scopo di sfollare di t u t t e le 
merci di re t te verso queste regioni le a t tua l i 
l inea dei Giovi, e nello stesso tempo po-
trebbe forse apr i re nuove sorgent i al traffico. 

Non domando oggi a l l ' o n o r e v o l e | mini -
stro dei lavori pubbl ic i una r isposta esau-
r ien te in proposi to ; chiedo soltanto che egli 
p renda in considerazione quest i t re p roge t t i 
e, dopo i dovut i studi, p ronunz i un giudizio 
il quale però dovrebbe essere pronto e de-
cisivo, perchè i l tempo incalza per l 'aper-
tu ra del valico del Sempione e perchè la 
potenzia l i tà delle l inee dei Giovi va rap ida-
mente esaurendosi per lo s t raordinar io , in-
sperato svi luppo del traffico che da parecchi 
anni presenta un movimento ascendente di 
circa 200,000 tonnel la te al l 'anno, superando 
così t u t t e le previs ioni p iù rosee, i calcoli 
più o t t imis t i f a t t i in proposito. 

Una r isposta p iù decisiva io chiedo in-
vece sulla quest ione che chiamerò più esclu-
s ivamente por tua le . Non tan to sul proget to 
tecnico di lavori che, d ich iara t i u rgent i ss imi 
fino dal 1893, sono ora in corso di esecuzione 
in proporzioni assai modeste, quanto sul 
modo di t rovare i mezzi per eseguire quest i 
lavori e sul modo sopra t tu t to di cost i tui re 
un 'amminis t raz ione salda e compat ta di un 
porto che, messo in concorrenza coi maggior i 
por t i esteri , non può, non deve r imanere p iù 
a lungo in quel lo stato di semianarchia am-
min i s t r a t i va che soffoca ogni inizia t iva, ad-
dormenta ogni energia e lo lascia in bal ìa 
di interessi che non sempre r ispondono a 
quell i genera l i del paese. 

Anche su questo punto gl i s tudi sono s ta t i 
fa t t i , lunghi e minuziosi , t an to che la quest ione 
è più che matura . I l concetto prevalente , an-
che negl i e lement i locali, è quello della co-
st i tuzione di un Consorzio sui generis f ra g l i 
interessat i , al quale, senza nuovi aggrav i per 
il b i lancio dello Stato, si dovrebbe devolvere 
l ' amminis t raz ione del porto e la manutenz ione 
ordinar ia e s t raord inar ia di questo, l 'esecu-
zione dei lavor i in corso e lo studio e l 'ese-
cuzione di quel l i da farsi ne l l ' avvenire . 

A questo proposito mi piace leggere qual-
che parola di una relazione, che è s ta ta ap-
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provala test© dal Consiglio comunale ài Ge-
nova. 

« Nel giorno augura to in cui il porto di 
Genova r iceverà dai pubblici poter i quella 
autonomia che fu chiesta, ed a cui ha di-
r i t to , non per creare uno Stato nello Stato, 
o per sottrarlo all' azione governat iva, ma 
per dargl i un 'organizzazione meglio consona 
al la speciale sua indole ed alla necessaria 
l iber tà e celeri tà dei suoi movimenti , un 
grandg atto di giust izia sarà compiuto, senza 
che f ra t t an to venga meno l 'oppor tun i tà im-
pel lente di dar mano ai lavori pili u rgen t i 
e di provocare l 'a t tuazione di quegl i al tr i , 
che pur sono richiesti , per dare al porto 
l 'assetto suo conveniente, predisponendo i 
mezzi con i quali vi si possa far fronte. 

« Ormai è nella comune coscienza che 
questi mezzi devono e possono venire dal 
porto stesso. E il porto che ha da vivere e 
prosperare con le propr ie risórse, nul la chie-
dendo dallo Stato, ma pur concedendo an-
cora qualche cosa a lui. » 

Confesso che non ho letto senza un grande 
compiacimento queste parole, che provano 
quanto cammino abbia fat to negl i animi dei 
miei concit tadini questo concetto che una 
volta li aveva t rovat i se non ostili, almeno-
assai diffidenti. È l 'e terna vicenda del l ' idee 
feconde che ieri si bat tezzavano utopie ed 
oggi sono riconosciute giuste, savie e pra-
tiche. (Bravo! — Approvazioni), 

Ed io nutro fiducia che 1' onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici , tenendo conto di 
queste, più che concordi, unanimi , manife-
stazioni della c i t tadinanza e del commercio 
genovesi, confortate dai parer i dei tecnici 
più competenti , dal consenso dei più emi-
nent i uomini par lamentar i , saprà condurre a 
te rmine ciò che fu cominciato dai suoi pre-
decessori e specialmente dal l 'onorevole La-
cava, che mi rincresce di non vedere qui 
presente, e al quale vorrei rendere spec ia le 
omaggio per l 'opera efficacissima compiuta 
in proposito, sia accogliendo favorevo lmente 
le pr ime proposte da me enunciate, sia no-
minando una Commissione che, presieduta 
dal l ' i l lus t re senatore Boccardo, dopo studi 
pregevolissimi, concretò un diseguo di legge, 
che potrà, se non al tro, servire di guida al 
disegno di legge, che mi auguro di pross ima 
presentazione. 

Al l ' i l lumina ta mente dell 'onorevole mi-
nistro dei lavori pubbl ic i non è s fuggi ta 

; cer tamente l ' impor tanza grande di questo 
problema che, secondo me, sconfina dai li-
mi t i di una quest ione tecnica d ' indole re-
gionale. I l porto di Genova, questo grande 
centro di a t t iv i t à e di traffico, per consenso 
di tu t t i e nel l ' interesse di tu t t i , deve essere 
sot t rat to a tu t t e quelle influenze che pos-
sono r iuscire dannose agli interessi general i 
del commercio e del paese. Raccogl iendo in 
questo intento tu t te le energie che possono 
dare a quello contr ibuto e di mezzi pecu-
n iar i e di lavoro, l 'onorevole minis t ro dei 
lavori pubbl ic i farebbe quell 'opera savia e 
degna di un vero conservatore, che consiste 
non già nel respingere, come ostile e dan-
noso, il concorso di nuove forze nell 'eser-
cizio di a t t r ibuzioni , che è foll ia oggi con-
siderare come pr ivi legio di pochi, ma nello 
interessare il maggior numero di c i t tadini 
alla conservazione di quello che è ut i le e 
savio il conservare. # 

Nello stesso tempo credo che, adottando 
questo progetto, l 'onorevole minis t ro dei la-
vori pubblici darebbe principio, come ho già 
detto a l t re volte, ad un nuovo indirizzo di 
quella che chiamerei polit ica economica dello 
Stato e che dovrebbe esplicarsi nel chiedere, 
a chi può darlo, un concorso maggiore, non solo 
pecuniario, ma anche di lavoro e di energie, 
per eseguire quelle opere che lo Stato, nelle 
condizioni present i del bilancio, sebbene le 
riconosca di somma urgenza, non potrebbe 
eseguire, senza togliersi per lungo tempo i 
mezzi che gius tamente gl i sono chiesti da 
al tre par t i per fecondare campi meno fer t i l i , 
per sussidiare energie la tent i o depresse da 
lunghi e immer i ta t i disastr i economici. 

Non dalla sola miseria t rae origine il 
malcontento che impensierisce gli uomini di 
Stato, ma anche dalla sproporzione di ric-
chezze e di a t t iv i tà forse t roppo frequente-
mente, e non sempre opportunamente, lamen-
tata ma che si manifes ta pur t roppo f ra regione 
e regione e soprat tu t to dai non completo e non 
equi l ibrato impiego delle forze vive del paese. 
E, date le present i condizioni del bilancio, 
il Governo ( l 'ho già detto al t re volte) si 
t rova nella circostanza dolorosa di un padre 
il quale, afflitto da numerosa figliolanza, si 
affanna inut i lmente per contentar tu t t i con 
un solo tozzo di pane. Non sarebbe invece 
più alta, più degna missione dello Stato 
quella di in te rveni re secondo i casi, a volte 
come moderatore, a volte come suscitatore 
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di energie, come equo dis t r ibutore non solo 
di aggravi , ma anche di a iu t i ; non più co-
stretto così a contras tare o almeno a trascu-
rare quelle forze le quali domandano soltanto 
una- maggiore l iber tà di lavoro e dì espan-
sione; e quindi più libero della propr ia azione, 
meglio provveduto di mezzi per soccorrere 
con maggior larghezza e sollecitudine chi 
richiede ed ha necessità di a iu t i? 

Sogno, se volete, ma sogno che può sor-
ridere alla mente elevata di chi regge in 
questo momento il Ministero dei lavori pub-
blici. 

Molte speranze ho manifes ta to , molt i au-
guri ho espresso nelle pur t roppo r ipe tu te 
occasioni in cui ho t ra t ta to alla Camera il 
tema da me questa volta, così brevemente 
accennato. 

Mi si consenta oggi un solo augurio: quello 
di non dovere mai più prendere a parlare su 
questo argomento, se non per r ingraz ia re il 
ministro dei lavori pubblici per aver riso-
luto un problema che da troppo tempo affa-
tica la Camera ed il Paese. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici . 

GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Risponderò 
brevemente all 'onorevole Imperia le . Egl i mi 
interpella sugli in tendiment i del Governo 
rispetto al porto di Genova; e la sua inter-
pellanza comprende due questioni diverse: 
che cosa, cioè, il Governo in tenda di fare 
pel porto di Genova setto l 'aspet to ferrovia-
rio, e che cosa sotto l 'aspetto del l 'ammini-
strazione generale in terna del porto. 

Mi permetterò di r ispondere p a r a t a m e n t e . 
Per quanto r iguarda il pr imo aspetto, ossìa 
per il problema ferroviario, non avrò bisogno 
di molte parole : ciò che dice l 'onorevole Im-
periale è, lo affermo con compiacenza, molto 
vero. Il porto di Genova, infa t t i , o, meglio, 
il suo commercio, si svolge assai rap idamente , 
ed assurge di anno in anno a così alte propor-
zioni, che è dovere del Governo badare ai 
mezzi coi quali si possa dare movimento a 
tutta questa massa enorme di merci che ven-
gono ad accrescersi ogni anno nel porto. 

Poche cifre possono bastare a dare un ' idea 
del movimento ascensionale di questo porto, 
senza r imontare a tempi lontani, poiché nel 
1874 esso non toccava il milione. Nel 1893 il 
movimentò del porto di Genova ascende a 
tre milioni e 400 mila tonnel la te (trascuro i 

rot t i ) ; nel 1894 sale a quat t ro mi l ion i ; nel 
1895 a quat t ro mil ioni e 300 mila; nel 1896 
e nel 1897 a quat t ro mil ioni e 500 mi la ; nel 
1898 a quat t ro mil ioni e 900 mila ; nel 1899 
a cinque milioni e 76 mila, e nel 1900 a p iù 
di cinque mil ioni e 300 mila. 

Come vede la Camera, il movimento ascen-
sionale è grandissimo. Ma quello che più 
monta è l 'osservare come questo movimento 
sia stato anche più rapido di quanto non 
avesse previsto la Commissione presieduta 
dal senatore Gadda, la tjuale calcolava che 
la cifra di quat t ro milioni, che è s tata rag-
g iun ta nel 1894, potesse aversi soltanto nel 
1897. 

Quindi non solo è vero ciò che asserisce 
l 'onorevole Imperia le , ma io sono lieto di di-
chiarare che è così, e spero che il movimento 
del porto di Genova possa, anche nell 'avve-
nire, crescere nella stessa misura, così per le 
importazioni come per le esportazioni. 

Orbene, tut to questo movimento dimostra 
già che oggi, nonostante qualche momentanea 
difficoltà, che der iva spesso dalla mancanza 
dei vagoni, l 'ordinamento ferroviar io nel porto 
di Genova si può dire abbastanza buono, mas-
sime se si pensa che, colPaver aereato i va-
lichi appenninici , noi possiamo t raspor tare un 
numero di vagoni molto più considerevole di 
quello che non si sia potuto t raspor tare per 
il passato. Ma il Governo non è stato pago 
di questo, ed ha già presentato alla Camera 
una p ropos ta ' d i legge r iguardan te il t ra t to 
nuovo t ra Genova e Rivarolo, con un parco 
capace di 2,400 vagoni. Quando questo nuovo 
t ra t to di s trada ferra ta sarà compiuto e sa-
ranno u l t imat i i lavori in corso nel porto, 
io credo che circa 2,000 vagoni al giorno po-
t ranno caricarsi nel porto di Genova. 

Ma, si dirà, tu t to questo pot rà bastare per 
qualche anno. E poi? Poi bisognerà fare il 
resto. Intorno a ciò> io non voglio farmi un 
merito, perchè credo che qualunque ministro 
siederà su questo banco, non vorrà permet-
tere che il commercio di Genova , si arrest i 
per mancanza di strade ferrate. (Bravo!) Ed 
affermo perciò che, non solo è sent imento 
mio e del Ministero al quale mi onoro di 
appartenere, che il problema si imponga ; ma, 
r ipeto, non vi sarà nessun Governo il quale 
non voglia provvedere a che l 'enorme quan-
t i t à di merce che fa capo al porto di Genova 
poss i essere spedita faci lmente e rap idamente 
in tu t t e le direzioni. (Bene!) 
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Ma, venendo più part icolarmente a ciò che 
può farsi al giorno d'oggi, dirò brevemente 
alla Camera quali sono le proposte ed i pro-
get t i venti lat i . 

Di progett i ve ne sono molti, ma io ac-
cennerò part icolarmente a quattro. Uno ve 
n'è, previsto anche dalla Commissione del 
municipio di Genova, per cui la linea at-
tuale che da Genova va ad 0vada e Asti 
dovrebbe avere una diramazione ad Alessan-
dria. Questa nuova strada, che approfit terebbe 
del valico del Turchino già fatto, potrebbe, 
forse se ben rettificata, servire ad un movi-
mento di quattro o cinquecento e forse, se-
condo alcuni, anche seicento vagoni al giorno. 
Bene inteso, bisognerebbe non solo fare un 
t ra t to nuovo di strada fra Ovada ed Ales-
sandria, ma stabil ire ancora un doppio bi-
nario f ra Genova e Sampierdarena, pr ima del 
traforo. Questo progetto, di spesa non rile-
vante, potrebbe anche essere eseguito in 
breve tempo, e forse per ciò è menzionato 
anche negli at t i della Commissione munici-
pale di Genova. Ve n'è poi un altro, e que-
sto sarebbe addir i t tura un valico nuovo, 
quello cioè che, partendo da Genova, parte 
orientale, andrebbe a Tortona per la Scrivia. 
Questo è il progetto che si chiama della diret-
t issima e che arrecherebbe certamente un 
grande benefizio al porto di Genova, ma non 
è necessario dire che sarebbe costosissimo. 
Anzi, nell ' idea di coloro che lo idearono, 
esso avrebbe ancora due diramazioni : una 
per Mortara, che si potrebbe avviare al Sem-
pione, l 'a l t ra che andrebbe diret tamente per 
Milano. Anche questo è un progetto che il 
municipio di Genova ha patrocinato. Ve ne 
sono infine al t r i due, uno più r is tret to che 
metterebbe in comunicazione Genova con 
Novi e l 'altro, più vasto, che congiungerebbe 
Genova con Piacenza e con tut to il centro 
della Valle del Po. 

Tut t i questi proget t i sono cose bellissime 
ed io spero che un giorno possano essere non 
solo studiati , ma anche a t tua t i ; giacche non 
esito a dichiarare che se il porto di Genova, 
il quale ha oggi un movimento di sei mi-
lioni e mezzo circa di tonnellate, potrà rag-
giungerne col tempo uno di otto o dieci mi-
lioni, non basterebbero più, a parer mio, ne 
il progetto che si propone per Alessandria 
ed Asti, nè quello della Gavi-Novi, ma bi-
sognerebbe. a t tuare certamente quello della 
diret t issima e fors'anco quello di Piacenza. 

Ma tut te queste proposte, che sono bel-
lissime e che fanno onore alla città di Ge-
nova come ai comitati che se ne fecero pro-
motori., prenderanno posto quando le circo-
stanze lo richiederanno. 

Oggi credo che sarebbe molto prematuro 
il cominciare a prendere degli impegni la-
torno ad esse. I l Governo però deve studiare 
e studierà sotto i diversi aspett i questi vari 
disegni ; ed a misura che se ne sentirà il bi-
sogno, dovrà anche cercare di metter l i in at-
tuazione, procurando, secondo il mio debole 
avviso (che credo sarà quello in fondo e del-
l'onorevole Imperiale e di tu t ta la Camera), 
di procedere gradatamente, non spendendo 
grandi capitali , ma facendo però sì che il mo-
vimento del porto di Genova abbia sempre 
la sua completa esplicazione. 

Io non so se per questa prima parte l'ono-
revole interpellante sarà soddisfatto, ma com-
pendio il mio pensiero in questa unica espres-
sione : il Governo comprende il suo dovere 
rispetto al porto di Genova ed a misura che 
se ne sentirà il bisogno -esso non mancherà 
di proporre alla Camera tutto ciò che sarà 
necessario per far sì che le merci non giac-
ciano sulle calate del porto di Genova. Questo 
è il mio pensiero: mancherei, però, forse, al 
mio dovere se non facessi noto alla Camera 
che il movimento del porvto di Genova verso 
il nord solo per piccola parte è diretto in 
Svizzera. 

Noi abbiamo un fatto di grande impor-
tanza, che forse sfugge ai più, ed è che di 
tutto il movimento verso il nord, il due 
e cinquanta per cento prende la via di 
Ovada-Asti, il 4 per cento si avvia per Pisa, 
il 7 50 per cei to va per la linea di Ventimi-
glia, il 6 per cento alle fermate di Sampier 
darena, il 4 per cento alle stazioni comprese 
fra Sampierdarena e Serravalle, e il 76 per 
cento s'inoltra per Novi. 

Notino, o signori, che, secondo i calcoli 
fa t t i negli ul t imi 3 anni, il 37. 50 per cento 
di questo 76 di movimento va ad Alessan-
dria, Torino, Milano, Mortara, Milano-Got-
tardo, e il 38. 50 per cento per la via di Tor-
tona, Voghera, Piacenza fa capo a Milano. 
I l traffico, che dalla linea di Alessandria-
Mortara-Novara, prosegue per la Svizzera, è 
poco più del nove per cento. 

Questa è una cifra che fa pensare. 
E vero che noi avremo da qui a t re o 

quattro anni un altro valico, quello del Sem-
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pione, ma indiscutibi lmente non bisogna farsi J 
illusioni, perchè esso assorbirà buona parte j 
del movimento, che fa capo oggi al G-ottardo. J 
Il movimento certamente crescerà, ma quello 
che, a prima vista, sembrerebbe, che cioè il 
movimento per oltre Alpi fosse enorme, in 
verità non è. Io spero che un giorno questo 
m o v i m e n t o potrà essere molto più grande, ma 
mi permetta la Camera la mia affermazione, 
ciò si avvererà solo quando quello spiri to di 
protezionismo, che ora prevale in Europa, 
sarà meno intenso di quello che oggi si mo-
stra tanto in I ta l ia quanto al di fuori. 

Un'ultima considerazione mi occorre fare 
ed è che il movimento verso Piacenza fino 
ad ora è molto limitato, credo perchè non vi 
è una linea diretta, e non supera il 5.50 per 
cento del movimento totale. Come vede la 
Camera, molto occorrerà fare. Ed io credo 
che fare si possa, non dico adagio, ma con 
ponderazione e a misura che i bisogni lo ri-
chiederanno. 

Vengo ora all 'al tro aspetto della questione 
e principalmente a ciò che r iguarda quella 
che il mio amico Imperiale si compiace chia-
mare l 'autonomia del porto di Genova, e che 
in parecchie circostanze è stata solamente 
indicata con le parole « Consorzio ammini-
strativo del porto di Genova. » 

Io dichiaro schiettamente, che queste di-
stinzioni per me hanno poco valore ; e per 
essere più semplice, e perchè con un' unica 
parola si può esprimere tut to un concetto, 
io, sempre che si dovrà parlare di consorzio 
amministrativo del porto di Genova, dirò 
l'autonomia del porto di Genova, che in fondo, 
su per giù, è la stessa cosa. 

La Camera conosce tu t t i i precedenti di 
questa questione. 

Le prime proposte concrete di speciali 
ordinamenti amminis t ra t ivi da at tuare nel ; 
porto di Genova furono presentate alla Ca- j 
mera nel 1896 dai ministr i Perazzi e Co- j 
lombo, i quali si uniformarono alle conclu- j 
sioni di una autorevolissima Commissione no- j 
minata fino dal 1893 dal ministro dei lavori j 
pubblici, e presieduta dal senatore Gadda. 
Ma, per le vicende parlamentari , quel dise-
gno di legge non potè essere discasso alla 
Camera. Poco dopo, e precisamente nel 1898, 
l'onorevole Imperiale, secondato da al t r i col-
leghi, ebbe il grande merito di mettere la 
questione di nuovo sul tappeto con uno 
splendido discorso. Da quel giorno la que-

stione dell 'autonomia del porto di Genova 
ha fat to un passo avanti ; infa t t i nell 'anno 
seguente il mio predecessore, onorevole La-
cava, nominò una Commissione, presieduta 
dal senatore Boccardo. Questa Commissione, 
accostandosi molto all 'ordine di idee patro-
cinate dall 'onorevole Imperiale e dai suoi col-
leghi, dopo aver fat to (e questo lo dico a t i tolo 
di onore) rapidamente i suoi studi, presentò, 
in meno di sei mesi un disegno completo per 
l 'autonomia del porto di Genova. 

E l 'onorevole Lacava, che era ancora mi-
nistro, ne dette comunicazione ai diversi Mi-
nisteri ed agli al tr i enti interessati , invitan-
doli ad esprimere il loro avviso, ed' affidò 
poi ad un 'al t ra Commissione l ' incarico spe-
ciale di esaminare tu t t i i pareri e le consi-
derazioni espresse su quel disegno di legge. 
Questa Commissione continuò i suoi lavori 
anche durante l 'amministrazione dell'onore-
vole Branca, ult imo mio predecessore, ed il 
r isultato positivo più importante dei suoi 
studi può riassumersi nella proposta di di-
sposizioni da aggiungersi al disegno di legge, 
per estenderne i provvedimenti anche ad al-
t r i porti che potessero eventualmente tro-
varsi in condizioni simili a quelle del porto 
di Genova. 

A questo punto ho trovato la questione, 
quando, or sono poco più di due mesi, ho preso 
possésso del mio ufficio ; ma debbo dichiarare 
che è nell 'animo mio il pensiero di portare, 
quanto più presto sia possibile, questa opera 
davanti al Parlamento. 

Io, lo dichiaro apertamente, sono favore-
volissimo, non dico a questa Commissione 
amministrat iva, a questo Consorzio, ma alla 
autonomia del porto di Genova, perchè credo 
che un porto sia tale un insieme organico, che 
non possa essere amministrato che da un ente 
solo, che sia sul luogo, se si vuole che tu t t i 
i servizi necessariamente così molteplici, pro-
cedano regolarmente. E mio convincimento 
che, diretto ed esercitato da diverse autorità, 
e peggio ancora da un potere centrale che 
siede alla capitale, un porto non possa bene 
amministrarsi . {Benissimo!) 

Ma non solamente vi sono gli antecedenti 
cui ho accennato, non solo è la logica che 
induce a queste conclusioni; ma non man-
cano gli esempi prat ic i per dimostrare, che 
senza una amministrazione interna autonoma 
i porti non si amministrano convenientemente. 
Diverse sono le forme di amministrazione por-



mm wmm 

Àitti Parlamentari 3422 Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I — I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA BEL 6 MAGGIO 1 9 0 1 

tnale, di cui abbiamo esempio in Europa e 
fuori . V'è, pr ima, un sistema francese, accen-
trato, che r iunisce nel l 'amminis t razione des 
Ponts et chaussées la direzione suprema, con 
intervento delle Camere di commercio nella 
gestione por tua le ; e questo sistema dà buoni 
r i su l ta t i nei port i di Marsiglia e nel l 'Havre, 
e, con maggiore autonomia, in quelli di Co-
penaghen e di Liverpool. 

Yi sono i port i amministrati , d i re t tamente 
dallo Stato o dai Municipi per mezzo di spe-
ciali Commissioni o delegazioni, come An-
versa, Amsterdam, Amburgo, Brema, e quell i 
dove tu t to dipende da speciali i s t i tu t i di rap-
presentanza del commercio, qual i le J u n t a s 
di tu t t i i port i spagnuol i ; sistema at tuato an-
che in quasi tu t t i i grandi port i del Nord-
America. E vi sono, infine, i port i ammini-
s t ra t i per conto proprio da enti speciali pri-
vati , o da corporazioni, senza ingerenza dei 
pubbl ici poteri, come la maggior par te dei 
porti inglesi . 

Per noi, che dobbiamo tener conto delle 
condizioni speciali, part icolar issime, del porto 
di G-enova, importa, secondo me, adot tare un 
sistema che lasci grande larghezza di inizia-
t iva ad una Direzione locale, autonoma, de-
s t inata a provvedere a tu t t i i servizi del porto; 
e questo nuovo indirizzo dovrebbe essere at-
tuato al più presto. 

Le proposte che sono state fa t te dalla 
Commissione Boccardo sono precisamente in 
quest 'ordine di idee; che entr ino nel con-
sorzio i rappresentant i , del comune di Ge-
nova, della Camera di commercio e degli 

^ a l t r i ent i interessat i , come le Provincie prin-
cipalmente collegate per i loro traffici col 
porto, f ra cui quelle»di Milano e di Torino, 
e finalmente i r appresen tan t i dell ' ammini-
strazione dello Stato. Io credo che questo 
progetto, salvo pochissime modificazioni, po-
t rà essere portato innanzi alla Camera. In-
vece di fare ogni cosa da capo è meglio fare 
quello che si può. Adott iamo ciò che è stato 
studiato, e non pensiamo ad innovare ab imis 
fundamentis, valendoci degli s tudi della Com-
missione della ci t tà di. Genova, della Com-
missione Boccardo e di quell i dei miei pre-
decessori. 

Così facendo avremo fat to fare un gran 
passo alla questione del porto di Genova ed 
al commercio mar i t t imo di tutea l ' I ta l ia . Nè 
poi v 'ha nul la a temere per ciò che r iguarda 
la finanza dello btato; anzi, come ha detto 

l 'onorevole Imper ia le , il quale vi ha letto le 
del iberazioni del comune di Genova, io credo 
che da questo nuovo ordinamento si avreb-
bero i seguent i r i su l ta t i : Tut to quanto da 
oggi in poi occorrerà nel porto di Genova 
potrà essere fa t to d i re t tamente dal consorzio 
che provvederà da sè ai mezzi per compiere 
tu t te le opere, non solo quelle piccole, come 
•qualche t ra t to di b inar io o di calata, ma an-
che quelle molto maggiori,, come sarebbe l'al-
largamento del porto ed anche qualche ac-
cesso ferroviar io a seconda di quanto è stato 
stabil i to con la legge del 1897. I l consorzio 
potrà, con qualche leggera tassa, con qualche 
piccolo balzello, a seconda dei servigi che 
renderà, formars i un reddi to tale da poter 
far f ronte agl i interessi ed all 'ammortamento 
delle somme indispensabi l i per a l largare il 
porto e per fa r si che i mezzi di comunica-
zione faci l i t ino l ' imbarco e lo sbarco delie 
^ e r c i . 

Si calcola oggi che quelle che ^i chia-
mano spese false, import ino l ire 1.40 per ton-
ne l l a t a ; ora se si volesse porre a carico dei 
commercianti solo i 40 centesimi e lasciar 
loro f ranca la l ira, calcolando il movimento 
dei porto di Genova a sei mil ioni di ton-
nellate, si avrebbero 2,400.000 l i re con le quali 
si potrebbe fare quello che si vuole ; ed a mi-
sura • ohe verrà a crescere il movimento del 
porto cresceranno egualmente questi diritt i , 
onde il porto di Genova sarà messo in con-
dizione di provvedere sempre a sè stesso con 
mezzi propri . 

Un esempio è già stato dato, nel la legge 
del 1897, con la. facoltà concessa di elevare 
la tassa di ancoraggio e i d i r i t t i portual i di 
dieci centesimi ; e, pur non essendosi usato 
di questa facoltà che per cinque centesimi 
solamente, si è avuta una somma cospicua. 

Ora, procedendo di questo passo, io ere io 
che nel porto di Genova (nel quale d'altronde 
si pagano tasse minori che in t u t t i gli altri 
pr incipal i port i di Europa) si potrà con que-
sti piccoli mezzi avere, se non altro come 
compenso dei servizi resi, una somma tale 
che basti a far fronte a tu t t i i miglioramenti 
necessari, r imanendo sempre in t a t t i i dir i t t i 
portual i delio Stato. 

Io sono dunque sicuro che l 'autonomia 
del porto di Genova sarà un vantaggio ine-
st imabile per quel porto ed anche per tutta 
l ' I ta l ia , perchè questo esempio potrà essere 
esteso anche ad al tre ci t tà. E questo sarà il 
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primo esempio forse di decentramento vero 
ohe si sarà compiuto in I ta l ia {Benissimo!): qui 
non si t ra t ta di far sorgere uno Stato nello 
Stato, ma bensì di dare unità di indirizzo 
ad una amministrazione, la quale non può 
essere feconda di bene se non quando sia 
sul luogo e non abbia legami con enti troppi 
lontani. (Bene!) 

Questa è la mia opinione, ed io sono lieto, 
non solo in nome mio, ma in nome del Mi-
nistero, di poter dare affidamento all'onore-
vole Imperiale che la questione sarà portata 
al più presto innanzi alla Camera. {Benissimo! 
Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà dì parlare l'onore-
vole Imperiale per dichiarare se sia o no so-
disfatto. 

Imperiale. Non ho avuto torto a provocare 
con la mia interpellanza le dichiarazioni del-
l'onorevole ministro, perchè la Camera ha 
potuto apprezzare con quanta competenza, con 
quanta profonda conoscenza dell 'argomento e 
con quanto amore l'onorevole Giusso abbia 
studiato e intenda risolvere la questione. 

Ho detto alla fine del breve discorso da 
me pronunziato, che io desiderava di non 
prendere più la parola se non per r ingra-
ziare il ministro di avere risoluto il problema 
che da troppo tempo affatica Camera e Paese. 

Dopo le risposte esaurienti dell 'onorevole 
Griusso non ho più che un voto da espri-
mere: quello che egli possa t radurre in a t to 
sollecitamente i propositi manifestat i . 

Intanto lo ringrazio delle promesse che 
ha voluto farmi e me ne dichiaro piena-
mente soddisfatto. {Bene!) 

Presidente, Questa interpellanza è esaurita. 
Segue quella dell'onorevole Guerci al mi-

nistro dei lavori pubblici sulle cause del di-
sastro .avvenuto nel Lungotevere degli An-
guillara. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ne ha faco l t à . 
GiilSSO, ministro dei lavori pubblici. Se potessi 

essere così ardito da rivolgere una preghiera 
all'onorevole Guerci, vorrei dirgli che, per 
rispondere adeguatamente alla sua interpel-
lanza, vorrei poter presentare alla Camera 
l 'ultima parola della Commissione d'inchie-
sta, la quale ha ultimato i suoi lavori e ora 
li licenzia alla stampa. 

Sicché, se l'onorevole Guerci volesse avere 
la cortesia di r imandare ancora di qualche 

sett imana la sua interpellanza, io potrei nel 
frattempo portare innanzi alia Camera i ri-
sultat i esatti che si sono avuti dall ' inchiesta • 
a l t r imenti mi dovrei l imitare a parole gene-
rali. E comprenderà l'onorevole Guerci che 
dovrei essere molto circospetto in una que-
stione di così alta importanza. 

Guerci. Accetto la proposta dell 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Presidente. Consentendo l'onorevole Guerci, 
questa interpellanza s ' intende r imandata. 

Presentazione di u m ¡'dizione. 

Presidente. Invito l'onorevole Montagna a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Montagna. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per una 
revisione generale del reddito dei fabbricati 
e per modificazioni alla legge della relativa 
imposta. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distribuita. 

Seguita io svolgimento delle interpellanze. 

Presidente. L ' in te rpe l lanza dell' onorevole 
Stelluti-Scala « sui criteri ohe guidarono il 
Governo nel proporre il decreto finanziario 
di amnistia e di indulto de l l ' l l novembre » 
è stata r imandata. 

Viene ora quella dell' onorevole Nocito 
« intorno agli indugi frapposti alla reintegra-
zione dei beni demaniali del comune di Cas-
sano Murge, e se crede che, dopo la risolu-
zione giudiziaria d'una secolare quistione, non 
si debba provvedere nel modo il più sollecito 
a rimuovere ogni ostacolo anche a tutela 
dell 'ordine pubblico. » 

Non essendo presente l'onorevole Nooiuo, 
questa interpellanza s ' intende decaduta. 

Segue ora l ' interpellanza degli onorevoli 
Lollini, Bissolati, Agnini, Vigna, Costa e 
Ferr i al ministro di grazia e giustizia « per 
sapere se intenda di mantenere l ' impegno da 
lui e dai suoi predecessori r ipetutamente as-
sunto di presentare un disegno di legge in-
teso a migliorare in modo efficace le condi-
zioni, ora miserrime, dei funzionarli delle 
cancellerie e segreterìe giudiziarie. » ' 

Questa interpellanza, d'accordo col mini-
Sj^y^is ¿grazia e giustizia, è r imandata. 
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Segue l ' interpellanza degli onorevoli Gatti, 
Celli;, Albertoni, Berenini, Ferri , Gredaro, 
Chiarugi e Battell i al ministro del l ' i s t ru-
zione pubblica « p e r sentire se dopo la lo-
devole disposizione ministeriale per cui nessun 
professore straordinario può essere d' ora in-
nanzi eletto senza concorso, non creda equo 
e decoroso disporre che il concorso venga 
aperto anche per le cattedre universitarie 
attualmente occupate da professori straordi-
nari eletti senza concorso, o apposito, o pre-
cedente di poco l'epoca della nomina. » 

Baccaredda. Chiedo di parlare. 
Presidente. A proposito di che ? 
Baccaredda. Per chiedere che, contempo-

raneamente a questa interpellanza, si possa 
discutere anche l 'a l tra da me presentata, che 
t ra t ta del medesimo oggetto. 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione, ha udita la domanda del-
l'onorevole Baccaredda? 

Nasi, ministro della pubblica istruzione. Io non 
ho alcuna difficoltà che si svolga anche la 
interpellanza dell'onorevole Baccaredda la 
quale si riferisce allo stesso oggetto di quella 
presentata dall'onorevole Gatti e da al t r i ; 
così potremo liberare l 'ordine del giorno da 
questo argomento. 

Presidente. Allora s ' in tende che El la ri-
sponderà anche all ' interpellanza delPonore-
vole Baccaredda « per conoscere quali criteri 
intenderà di aciottare a salvaguardia dei di-
r i t t i dei professori straordinari nominati senza 
concorso alle cattedre universitarie ». 

Intanto ha facoltà di parlare l'onorevole 
Gatti . 

Gatti. La mia interpellanza t ra t ta un punto 
della nostra legislazione universitaria che è 
stato oggetto di grande preoccupazione © di 
grandi modificazioni da parte dei vari mi-
nistr i della pubblica istruzione dal 1859 ad 
oggi. 

Recentemente l'onorevole ministro Gallo 
diramava una circolare nella quale stabiliva 
che da ora innanzi nessun professore potesse 
essere nominato straordinario senza concorso, 
abrogava inoltre tut te le precedenti disposi-
zioni Baccelli contrarie a ciò. 

Ora per questo punto noi dobbiamo pre-
mettere che la legge Casati, della quale si 
sono serviti i ministri che hanno creduto di 
poter nominare professori straordinari di loro 
propria i n i z i a t i v a senza concorso, è fino ad 
ora la legge regolatrice più autorevole della 

) nostra legislazione universitaria*, e cotesti mi-
nistr i erano nel diri t to quando abrogavano 
decreti e regolamenti modifìcatori della legge. 
Una legge nuova occorreva, anziché decreti 
e regolamenti. 

La legge Casati del 1859 dice: 
« I professori straordinari sono nominati 

dal ministro per dare nelle diverse Facoltà 
una parte degli insegnamenti ordinari o per 
darvi gli insegnamenti di perfezionamenti 
speciali. » 

j La nomina dunque di questi professori 
! straordinari è lasciata dalla legge Casati al-
| l 'arbitrio, dirò meglio, al giudizio del mini-

stro. Noi però dobbiamo senz'altro riconoscere 
che la legge Casati, se di diritto è ancora il 
documento più importante della nostra legi-
slazione universitaria, essa è però di fatto or-
mai un abito così vecchio e incartapecorito 
da non potersi più adattare alle progressive 
natural i espansioni dell 'organismo universi-
tario : tanto è vero che gli ordinamenti uni-
versitari sono oggidì, in molte part i , qualche 
cosa di essenzialmente diverso da ciò che 
prescrive la legge Casati. Aprite la legge e 
troverete una serie di articoli sui dottori ag-
gregati ; ma se entrate nelle Università nessuno 
oggi vi saprà dire che cosa siano dacché non 
rimane che qualche residuo di essi nelle Uni-
versità dell'antico Piemonte. Apri te la legge 
e non vi trovate parola degli Incaricati : en-
trate nelle nostre Universi tà e le trovate un 
vivaio di Incaricati . La legge stabilisce un 

j t ipo di straordinario: ma chi nelle Universi tà 
di oggi corrisponde sostanzialmente ad esso 
è quegli a cui si è dato il nome di Incaricato 
che la legge Casati non contempla; mentre il 
nome dì straordinario è ora dato a chi ha 
condizioni morali e materiali naove che la 
legge Casati non considerava. 

Di più, oltre a questi professori straordi-
nari, diremo così, a scartamento normale, attual-
mente troviamo nelle nostre Università una 
folla crescente di professori straordinari, a 
scartamento ridotto, con uno stipendio perfino 
di lire 1,200 : dei quali pure la legge Casati 
non parlava punto. E vi troviamo perfino 
un certo numero dì supplenti dell 'incaricato; 
insomma tutto un complesso di categorie di 
professori, esistenti ora di fatto, ma di cui 
nella legge Casati non si trova traccia. 

Questa condizione anormale di cose ha 
questa ragione precipua: che nell 'esuberanza 
naturale del suo sviluppo, la vita universi» 
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taria, per l'espansione crescente delle varie 
branche scientifiche, è andata creando un gran 
numero di insegnamenti nuovi. 

Nell'Università di Torino, per esempio, 
avevamo, nel 1859, 14 insegnamenti, ora ne 
abbiamo una ventina; un tèrzo d'insegnamenti 
in più. Nell'Università di Napoli, abbiamo 
più che un terzo d'insegnamenti nuovi, di 
fronte a quelli che si avevano all'epoca della 
legge Casati. Ora, di fronte a questo crescere 
degl'insegnamenti, è rimasto immutato il nu-
mero dei posti assegnato agli ordinari dalla 
legge Casati, dacché, all'articolo 70, essa de-
termina per ogni Università il numero dei 
posti d'ordinario. 

Ora l'Università di Torino aveva il di-
ritto a 10 ordinari, con i 14 insegnamenti 
del 1859 ed ha tuttora limitato il suo diritto 
a )L0 ordinari, di fronte ai 19 o 20 insegna-
menti attuali. 

A questa immobilità del numero degli or-
dinari che rendeva impossibile il collocamento 
normale dei professori nuovi addetti ai nuovi 
insegnamenti, si aggiunge l'insufficienza per-
manente del bilancio dell'istruzione pubblica, 
in crescente contrasto con la necessità dei 
nuovi insegnamenti e con i maggiori in tutti 
i rami della pubblica istruzione. 

E non possiamo distoglierci dal pensare 
che primo e più grave ostacolo all'aumento 
dei posti di ordinario nelle Università siano 
appunto le misere condizioni finanziarie in 
cui lo Stato lascia la istruzione pubblica. 

La situazione, naturalmente sempre più 
imbarazzante, nell'assegno dei posti, costrinse 
così a modificare le categorie dei nostri pro-
fessori. In una determinata Università, per 
esempio, vi erano dieci professori ordinari 
fìssi, e quattro straordinari ; dopo alcuni anni 
gli insegnanti erano saliti, poniamo, a di-
ciotto; ed allora, come si faceva, con soli 
dieci posti d'ordinario, a trovar modo di far 
salire progressivamente quelli che erano non 
più quattro straordinari, ma otto? Quindi, 
la necessità d'accontentare questi straordi-
nari che premevano alle porte dell'ordinariato! 
e si accontentarono rendendone men grave 
l'assegno, col diritto a pensione, col diritto 
alla nomina dei presidi o dei rettori, con 
lievi aumenti di stipendio, con concessioni 
che, pur mantenendoli straordinari, li ele-
vassero dalla categoria di straordinari creata 
dalla legge Casati; poiché l'attuale straor-
dinario non è più lo straordinario della legge 

Casati, come ha detto benissimo l'onorevole 
Grallo; ne ha il nome, ma effettivamente co-
stituisce una nuova categoria in quanto che 
ha condizioni nuove; è un gradino fra il 
primitivo straordinario della legge Casati e 
l'ordinario. 

I primitivi straordinari della legge Ca-
sati si chiamarono Incaricati. In una parola, 
poiché erano molti che premevano alla porta 
dell'ordinariato, invece di lasciarli in un'an-
ticamera sola, affinchè disturbassero meno, 
si crearono due anticamere: l'anticamera del-
l' incaricato e l'anticamera dello straordina-
riato. 

E così, intanto che gli incaricati preme-
vano per passare straordinari, rimaneva mi-
nore la ressa degli straordinari ad ordinari. 
Però per il crescere degli insegnementi, que-
sta ressa andava sempre più crescendo : ed 
allora venne un ministro il quale, genial-
mente creò una terza anticamera : creò gli 
straordinari a scartamento ridotto, che ave-
vano lo stipendio dell'incaricato, ma la ve-
ste dello straordinario con qualche piccolo 
diritto inerente. 

E così ora dalla prima anticamera dello 
incaricato si passa alla seconda dello straor-
dinario a scartamento ridotto, e da questa 
alla terza dello straordinario attuale, fino a 
potere arrivare all'ordinariato. 

Ne avvenne che i poveri professori di 
Università si trovavano e si trovano nella 
condizione, per arrivare all'ordinariato, di do-
ver passare per i tre cerchi di un vero castello 
di Canossa, dove devono per ogni cerchio ri-
manere ben più d' un giorno e dove tocca 
loro di digiunare effettivamente non poco. 

Ne avvenne spesso qualche cosa di vera-
mente desolante: si avverò il caso di qual-
che professore il quale, pure di togliersi da 
questo stato di incaricato, aveva accettato lo 
straordinario a scartamento ridotto, ma a cui 
sfumarono d'un tratto gli entusiasmi dello 
straordinariato, quando al 27 del mese si 
vide diminuito lo stipendio che prendeva 
come incaricato, a causa della ritenuta che 
sullo stipendio di straordinario si rilascia per 
la pensione. 

Si ebbero veri contratti, e (non lo so di 
mia fonte, ma mi fu assicurato da altri), si 
arrivò perfino allo straordinario, a scarta-
mento ridotto a 900 lire all'anno. • 

Questa condizione di cose, per la quale 
noi ci troviamo ad avere una massa di in-
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segnanti i quali spingono ad ogni costo per 
salire nella loro carriera, spesso per meriti 
scientifici reali, qualche volta senza meriti 
reali ma per prestazioni di natura tutt 'altro 
che scientifica, ha creato nei nostri profes-
sori di Università un malcontento che non 
possiamo dissimularci. 

Di questa situazione di cose si occupò 
l'onorevole Gianturco quando fu ministro 
dell'istruzione pubblica e propose, nel 1897, 
un disegno di legge in cui all'articolo 6 si 
diceva che i professori straordinari potevano 
esser nominati ordinari, ancor che si dovesse 
oltrepassare il numero dei posti di ordinario 
stabiliti dalla legge Casati. 

Ed io mi auguro che l'onorevole Nasi voglia 
e, oltre che volere, possa ottenere che questa 
immobilità di posti ordinari non rimanga 
a sbarrare la carriera dei nostri professori. 

Di fronte a questa situazione anormale, 
era naturale che i ministri dovessero occu-
parsene ed effettivamente se ne occuparono. 
Primo fu l'onorevole Bonghi il quale, es-
sendo ministro della pubblica istruzione, 
abrogò nel 1875 l'articolo 89 della legge Ca-
sati e stabilì che i professori straordinari 
non dovessero più essere nominati per giu-
dizio esclusivo dei ministri, ma invece per 
concorso. 

Il regolamento Boselli del 1890 sanzionò 
questo decreto dell'onorevole . Bonghi. E nel 

-1896 l'onorevole Gianturco lo confermò. Però 
nel 1898 l'onorevole Baccelli, di parere evi-
dentemente opposto... 

Baccelli Guido. Contrario! 
Gatti. ...abrogò le disposizioni del decreto 

Bonghi, del regolamento Boselli e del de-
creto Gianturco e stabilì, invece, il ritorno 
puro e semplice alla legge Casati. 

Baccelli Guido. Quello che dovevo fare. 
Gatti. Quello che egli credeva di fare... 
Baccelli Guido. Quello che dovevo fare. 
Gatti. Allora dirò: quello che egli credeva 

di dover fare, ma che a me sembra di poter 
dimostrare che non fu ben fatto. 

Baccelli Guido. Chiedo di parlare. 
Gatti. Fat to sta però (ed in ciò mi con-

ferma l'interruzione dell'onorevole Baccelli) 
che se domani tornasse al Ministero della pub-
blica istruzione un ministro il quale la pen-
sasse come lui, si tornerebbe da capo con 
l'abrogazione dol decreto Gallo ed il ritorno 
alla legge Casa i. 

Baccelli Guido. Senza dubbio ! 
Gatti. Cosicché, come gli onorevoli colle-

ghi vedono, la legislazione per quanto con-
cerne le norme dei professori straordinari è 
una specie di ferrovia russa che va su e giù 
col salire e scendere dei ministr i ; cosa che 
evidentemente è tutt 'al tro che seria. E chi 
avesse avuto occasione di scorrere i decreti 
firmati dal Re circa questa materia, ed avesse 
visto a così brevi distanze tante contraddi-
zioni convalidate tutte dalla stessa firma di 
Sua Maestà, avrebbe avuto la prova grafica 
della poca serietà di questa situazione per la 
quale noi non abbiamo una legge stabile e 
che non possa essere mutata per il semplice 
cambiar di ministri. 

Intanto noi ci siamo trovati in questa 
condizione di cose : che mentre l'articolo 69 
della legge Casati è il passaporto per cui gli 
uomini illustri e i facenti funzioni d'illustri 
riescono a passare avanti senza concorso, av-
viene che questo articolo 89 della legge Casati, 
il quale dà al ministro la facoltà di nominare 
senza concorso professori straordinari, ha ser-
vito a fare da passaporto qualche volta a uo-
mini di valore, ma molte e molte volte ad 
ignoti e talvolta ad intriganti. 

Noi abbiamo casi numerosi, che io po-
trei ricordare, di qualcuno dei quali anche 
darò breve cenno, un cenno che è nella mia 
intenzione rimanga soltanto come mezzo per 
dimostrare meglio alla Camera lo stato delle 
cose senza alcuno intendimento di suscitare 
scandali o pettegolezzi. 

Citerò qualche esempio nel quale (al di 
sopra della intenzione del ministro che io non 
vado certamente ad indagare, mentre ho anzi 
la convinzione che l 'onorevole Baccelli, il» 
quale mi ha interrotto, sia nella piena sicu-
rezza di un suo convincimento) si è dimostrato 
come il nostro ambiente universitario sia 
stato inquinato da questo passaporto che è 
l'articolo 89. 

Pochi anni fa avvenne in una Università 
questo caso del quale è effettivamente respon-
sabile anche la Facoltà, perchè l'articolo 89 
è tale per cui il ministro può nominare senza 
concorso o di sua iniziativa o per proposta 
della Facoltà. Un professore di una delle Uni-
versità principali d'Italia, non ancora docente, 
con titoli mediocri, ebbe la nomina, senza con-
corso, di incaricato di Diritto Amministra-
tivo. Fat to incaricato, poco dopo gli si dette 
la docenza; e poi, rimanendo sempre molto 



.jttr Parlamentari — 3427 — Camera dei Deputan 
LEGISLATURA XXI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 9 0 1 

mediocri i suoi t i toli , la Facoltà lo propose a 
straordinario a scartamento ridotto. 

Poco dopo il professore in questione con-
corse in una delle u l t ime Univers i tà del Re-
gno, a Macerata. Riesci quarto; ed allora av-
venne questo fat to curioso; che il primo eletto 
nel concorso andò ad occupare il posto di 
straordinario a Macerata e il quarto eletto, 
cioè il professore in questione, in base ap-
punto a tale concorso fu fat to straordinario. . . 
nell 'Università di pr imissimo ordine in cui si 
trovava. Cosicché chi fu il primo nel concorso 
ebbe la compiacenza di andare in un ' Uni-
versità infima e a chi riesci quarto non toccò 
che... lo stesso posto in una di primo grado! 
Ed ora questo professore, il quale è arr ivato 
a questo punto, sempre in base all 'art icolo 89 
della legge Casati, è in at tesa del l 'ordinariato 
che non gli mancherà certo al momento op-
portuno. 

Ricordo anche il caso di un altro il quale, 
da insegnante alle scuole tecniche, fu nomi-
nato, senz'altro, dal ministro, professore stra-
ordinario di is t i tuzioni di dir i t to civile in 
una Universi tà d 'ordine secondario. La Fa-
coltà si r ibellò e protestò, perchè questo 
professore non possedeva alcun ti tolo per 
essere nominato a quel posto. Ma il mini-
stro, forte dell 'art icolo 89 della legge Casati, 
tenne fermo, e il professore r imase. L 'anno 
dipoi la Facoltà propose che non fosse ri-
confermato, e che invece si aprisse il con-
corso. Ma il nuovo ministro succeduto a 
quello dell 'anno prima, confermò a quel posto 
quel professore, il quale poco dopo ebbe oc-
casione di presentars i a due concorsi di una 
scienza s t ret tamente legata a quella che in-
segnava, e non ebbe neppure l 'e leggibi l i tà . 

Yi è un altro caso molto n o t o / d e l quale 
ebbe ad occuparsi anche la stampa, avvenuto 
in una delle pr imar ie Universi tà . Un pro-
fessore il quale era riuscito il quarto in un 
concorso per la cat tedra di economia poli t ica 
in una Universi tà della Sardegna, quando 
rimase vacante un posto in una Univers i tà 
primaria del l ' I ta l ia set tentrionale, fu dal mi-
nistro nominato professore straordinario in 
questa Universi tà , saltando avant i a molti 
uomini autorevoli, f ra i quali l 'onorevole 
Pantaleoni. Ma la Facol tà in questo caso 
ebbe la forza di r ibel larsi al ministro e do-
vette aprirsi il concorso. Nel concorso, questo 
professore riuscì l 'ottavo o il decimo, in un 
posto certo poco lusinghiero, mentre riuscì 

pr imo il nostro collega Pantaleoni . Allora 
che si fece? Quel professore, sempre in base 
all 'articolo 89, fu nominato ad un 'a l t ra cat-
tedra della Facoltà stessa nella medesima 
Università, posto al quale aspiravano pro-
fessori autorevoli della stessa materia. 

Per tu t to questo io non in tendo di solle-
vare nessuna accusa ad hominem. E il pr in-
cipio sbagliato per cui resta affidata al giu-
dizio di un uomo, il ministro, una funzione 
delicata e difficile quale è la nomina dei 
professor i , superiore al la potenzial i tà di 
uomo per quanto egli eccella. 

Cito un altro caso e poi ho finito la mia 
casistica di patologia univers i tar ia . E un 
caso avvenuto poco tempo fa. Si t r a t t a di 
un professore che ebbe l ' incarico della cat-
tedra di Storia del dir i t to romano. Costui 
era stato fa t to libero docente per un suo 
unico lavoretto, poco più che un articolo d i 
r ivis ta scientifica. Sempre per questo unico 
lavoretto, la Facol tà gli diede l 'incarico, e 
poi lo s t raordinar iato di 1200 e poi ancora 
lo s t raordinar iato a 3000. Ma il bello avvenne 
ul t imamente , quando sei mesi fa questo pro-
fessore presentò la domanda per la promo-
zione a professore ordinario. 

La domanda però non era appoggia ta sol-
tanto sul famoso lavoretto ; vi erano aggiunt i 
i titoli di al tr i undici lavori. I soli t i tol i 
però ; i lavori mancavano. Si capisce che il 
professore aveva in animo di far l i . Si t rat-
tava di uno spiccato caso di intenzionalità 
produttiva. I l Consiglio superiore, e per esso 
l ' i l lustre Scialoia che era relatore in merito, 
osservando che delle opere non c' erano che 
i t i toli , mandò a chiedere i lavori ; ma questi 
non sono comparsi: e quindi in concreto non 
esisteva che l 'unico lavoretto, ormai storico, 
ed i t i tol i degli a l t r i in aggiunta . I l Consi-
glio superiore dovette r imandare la decisione 
per non presentat i lavori, ed in questi giorni 
è tornata d innanzi al Consiglio Superiore 
r iuni to la sola domanda, ma senza i lavori 
annunciat i . Secondo me il Consiglio supe-
riore avrebbe dovuto r imandare al concor-
rente il suo unico lavoro come superfluo, 
t ra t teners i invece gli undici t i toli dei lavori 
non fa t t i e in base ad essi crearlo professore 
ordinario... per t i tol i ! E così l 'articolo 89 che 
ha spinto quel fecondo scienziato fino al posto 
di straordinario, avrebbe avuto la sua p iù 
completa soddisfazione. 

Ma discuteremo in linea di principio il 
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concetto sostenuto alternativamente dai mi-
nistri delle due correnti: vai meglio il con-
corso o la nomina del ministro? Noi pos-
siamo benissimo trovarci di fronte ad un 
ministro, ad un uomo autorevole il quale, lo 
dico seriamente, abbia la sicurezza di pos-
sedere tale lucidità e tale imparzialità di 
giudizio da potersi credere capace della mi-
gliore scelta per le singole cattedre. Noi però 
dobbiamo pensare innanzi tutto che vi sono 
stati altri ministri i quali essi stessi hanno 
sentito che assumere la responsabilità di no-
minare professori di materie che molte volte 
non conoscevano e sulla base di titoli che 
non potevano giudicare, dando in tali con-
dizioni una sentenza inappellabile, era cosa 
gravissima; tanto che vi furono parecchi mi-
nistri, dal Bonghi al Boselli, al Gianturco, 
al Gallo, ed io mi auguro anche all'onore-
vole Nasi, i quali invece hanno creduto mi-
glior cosa che per i professori straordinari 
decidesse una Commissione di concorso. 

Ma a parte la opinione personale dei mi-
nistri, pare a noi di regola che giudizi di 
questo genere non debbono affidarsi ad un in-
dividuo solo, sia pure uomo di grande animo 
e d'alto ingegno, anziché ad una collettività 
di persone capaci. Se noi ci poniamo nel 
campo, che io voglio ammettere il più co-
mune, quello della buona fede, noi senza 
altro comprendiamo che la suggestionabilità 
di un uomo da parte di interessati è un fe-
nomeno assai più facile che non sia la sug-
gestionabilità di una piccola collettività di 
persone capaci. Non parlo della folla, onore-
vole Torraca, ma della collettività di cinque 
o nove persone, abituate all'esame freddo, 
obbiettivo delle cose. Quando poi ci mettes-
simo anche nel caso che può avvenire della 
mala fede, cioè dei favoritismi, anche in 
questo caso noi abbiamo nella collettività di 
5 o 9 una garanzia maggiore (non dico as-
soluta, perchè anche il concorso ha grande 
bisogno d'essere regolato da più perfette mo-
dalità) poiché, anche supponendo nei commis-
sari l'intenzione di favorire questo piuttosto 
che quello fra i concorrenti, sorgono però 
molte volte a freno le frequenti ragioni di 
contrasto fra gli interessi opposti dei singoli 
membri della Commissione. 

In secondo luogo, se noi esaminiamo la 
cosa dal pùnto di vista amministrativo, noi 
vediamo che la nomina, fatta dal ministro, 
è incontrollabile, è irrevocabile, mentre la 

nomina, fatta da una Commissione, deve pas* 
sare sotto il giudizio del Consiglio superiore 
e sotto il parere del ministro. 

Si aggiunga che il concorso, per le su© 
modalità e soprattutto per la necessaria re-
lazione, non può essere un atto nascosto, 
segreto, della Commissione; è un atto pub-
blico, è un atto sul palcoscenico della vita 
universitaria, e che costituisce anche per ciò 
un freno alle tentazioni dei commissari: un 
atto sul palcoscenico della vita universitaria, 
in contrasto colla nomina fatta dal ministro 
che prepara le sue nomine fra le quinte, 
donde lancia fuori di punto in bianco tante 
volte, più che professori, uomini camuffati da 
professori. 

E noi non possiamo credere che il mi-
nistro abbia in sè le condizioni migliori per 
simile giudizio, anche per un ultimo argo- ; 
mento, che a me pare il più grave di tutti: 
e cioè che, soprattutto per la suddivisione 
crescente della scienza, anche l'uomo più | 
colto non approfondisce che una sola branca, 
così da non poter avere assolutamente la ca- | 
pacità per un giudizio proprio che in quel- ^ 
l'unico ramo in cui egli è più specialmente 
versato. 

I l ministro non può quindi agire, nella 
grande generalità dei casi, che per suggestione 
di altri che egli creda capaci : suggestione, per 
cui non è più la volontà del ministro che 
agisce, ma la volontà di irresponsabili, che 
si muovono nei dietro-scena. 

La Commissione del concorso è per con- | 
trario composta degli uomini più special- , 
mente versati nelle discipline di cui debbono 
giudicare. E quanto abbiamo detto fin qui ! 
contro la nomina ministeriale degli straor-
dinari, rimane in gran parte anche se la no-
mina è fatta dal ministro su proposta della 
Facoltà che il più delle volte, diciamolo pure, 
anziché da ragioni di merito è mossa da ra-
gioni di ambiente di natura tutt'altro che 
scientifica : senza contare che in una data 
Facoltà, per la notata suddivisione delle bran-
che scientifiche, manca sempre alla gran mag-
gioranza dei suoi membri la capacità di un | 
giudizio severo e tale da escludere che altri j 
potesse meglio del candidato locale essere 
prescelto. 

Lo so, molte censure si possono fare al 
concorso, molti concorsi di esito, diciamo 

7 , 7 | 
pur scandaloso, si possono ricordare. Or bene, 
miglioriamo il concorso. In ogni caso però, 
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anche ora, mentre la nomina f a t t a dal mi-
nistro è al di sopra di ogni sindacato, il giu-
dizio della Commissione di concorso deve 
passare sotto il s indacato del Consiglio su-
periore e del minis t ro che a volte si è ser-
vito di tale suo potere. Secondo me l 1 art i-
colo 89 della legge Casati (che è pur soste-
nuto da qualcuno) è ta le da impedire quella 
severità di giudizio nella nomina dei profes-
sori, che pure è il pr imo cardine nel la v i ta 
dell' insegnamento poiché il meri tevole che 
si vede posposto di f ronte ad immeri tevoli , 
è danneggiato innanzi tu t to nella v i ta econo-
mica e avvelenato nel la sua vi ta morale di 
cittadino e di scienziato. 

"Vengo al la appl icabi l i tà pra t ica della mia 
interpellanza. Non domando soltanto, che da 
ora innanzi venga s tabi l i ta una regola pre-
cisa (quale la propone nella sua proposta di 
legge il collega Battel l i ) ma chiedo che anche 
per i professori s t raordinar i in carica, nomi-
nati senza concorso, o apposito, o precedente 
di poco l 'epoca della homina, venga aper to 
il concorso. 

Potrà parere che ciò sia t roppo rivoluzio-
nario, mentre ciò non è che il r i torno alla 
normalità. 

Dal pun to di vis ta legale, la legge Ca-
sati dice, che ogni anno i professori straor-
dinari scadono dal loro ufficio, e non pos-
sono essere r imessi al loro ufficio, eh e per 
nuova nomina. Cosicché evidentemente ogni 
anno, ogni professore s t raordinar io deve es-
sere non sottoposto a semplice r iconferma, 
ma nominato di nuovo. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato fa 
cenno di no; ma veda l 'art icolo 90 della legge 
Casati che lo dice esplici tamente. E abbiamo 
avuto dei casi, in cui il professore straordi-
nario, in base a questo articolo, non venne 
più nominato. 

Ora il ministro è lasciato arbi t ro dal l ' a r -
ticolo 89Jdella legge Casati così di r inomi-
narli per suo giudizio esclusivo come di ri-
nominarli previo giudizio di una Commis-
sione di concorso. E a quest 'u l t imo par t i to 
parmi che egli potrebbe e dovrebbe appi-
gliarsi. 

Se poi pensiamo anche al la possibi l i tà 
pratica, noi ci possiamo trovare di f ron te a 
queste eventual i obiezioni. Si potrà dire: ma 
voi provocate un per turbamento eccessivo 
nelle nostre Univers i tà , perchè bisogna pen-
sare che vi sono numerosiss imi professori di 

Univers i tà e le t t i senza concorso e profes-
sori che si t rovano in ta le condizione da 
lungo periodo d 'anni in modo che hanno quasi 
un diri t to, bene o male acquisito. 

A me pare però che sia impossibile im-
maginare un per turbamento maggiore di 
quello che abbiamo oggidì . Abbiamo una 
folla d ' incar icat i e di s t raordinar i a scarta-
mento normale e ridotto, a cui si aggiun-
gono i supplent i d ' incar ica t i che sono g iun t i 
a 35 o 40 anni lavorando tenacemente, r icchi 
d ' ingegno e ta lvol ta di genial i tà , che,si t rovano 
ancora nel la dura condizione di percepire 
uno st ipendio fisso, ad esempio di 1,200 lire, 
aumentato di poco dal le propine di esame 
e da qualche al tro piccolo incerto. 

Di f ron te a costoro che i minis t r i hanno 
creduto di accontentare con la piccola offa 
di uno s t raordinar ia to a 1,200 lire, ment re 
non si è r iusci to che a s t imolarne di p iù i l 
desiderio di giust iz ia economica e morale, 
l 'amminis t razione ha il preciso dovere di agire, 
così l iberando i posti occupati da coloro che 
temerebbero nel concorso il vaglio della loro 
impotenza scientifica e della loro capaci tà 
didat t ica e r imediando nello stesso tempo 
ai g rand i mal i fondamenta l i dell ' insegna-
mento universi tar io: la fissità dei post i di 
ordinario e la meschini tà del bi lancio del-
l ' is truzione. 

Si sono fa t te anche obiezioni circa la spesa. 
So che l 'anno scorso ad un professore nomi-
nato s t raordinar io senza concorso il quale 
domandava .che gli si aprisse il concorso, si 
rispose con un rifiuto, perchè mancavano i 
mezzi per sostenere le spese del concorso. 

Ma se noi prendessimo un periodo di t re 
anni per i l r innovamento di t u t t i i concorsi 
come io chiedo, potremmo approfi t tare delle 
Commissioni che avrebbero occasione di r iu-
nirs i per casi , speciali durante il t r iennio 
r iducendo ad assai meno il numero delle 
Commissioni r iun i te apposi tamente. 

Tanto p iù che ta l i Commissioni si r iuni-
scono più spesso, che pel passato, se si con-
t inuerà il sistema inaugura to dall 'onorevole 
Gallo, secondo cui gl i s t raordinar i debbono 
essere nominat i previo concorso. 

E quanto al contraccolpo sfavorevole che 
la cosa avrebbe per tu t t i coloro che non 
hanno meri t i scientifici sufficienti, pensiamo 
anche un po' al contraccolpo favorevole che 
essa avrebbe per molte giovani energie di 
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studiosi che potrebbero finalmente vedersi 
aperta la porta dell 'ordinariato. 

Bacce l i i Guido. Ci vuole una legge. 
Gatti. Io pure vorrei una legge ohe modifi-

casse la legge Casati in modo da non lasciar 
libero il ministro, ma da prescrivergli la re-
gola del concorso. Io non ho detto mai che i 
ministri fossero fuori della legge; ho detto in 
principio, quando l'onorevole Baccelli non 
c'era, che essi furono sempre nella legge, ma 
vi furono perchè non tanto essi si uniforma-
vano alla legge, quanto la legge si uniformava 
facilmente a loro. {Commenti). 

Io vorrei invece una legge (e mi augu-
rerei che l'onorevole Nasi, o l'onorevole Bac-
celli in un suo ritorno al potere la formu-
lasse) una legge che stabilisse che anche i 
professori straordinari non potessero essere 
nominati che per concorso. 

Ad ogni modo però fino all 'avvento di una 
legge, non mi illudo molto sull 'attuazione 
del concetto della mia interpellanze!. Benché 
io creda che l'onorevole ministro personal-
mente sia del mio parere, non mi illudo molto, 
perchè io, più che alle intenzionalità degli 
uomini anche i più intelligenti e più retti, credo 
alla logica rigida delie cose. E nella situa-
zione presente, oltre alle difficoltà di bilancio 
per il funzionamento e il compenso di tu t t i 
questi insegnamenti nuovi, che pullulano con-
tinuamente con l'espandersi della scienza, 
avremmo le difficoltà dei molti interessi lesi 
che sorgerebbero dalle Facoltà ad intralciare 
in modo potente la volontà di un ministro 
che si mettesse anche decisamente su que-
sta via. 

Parlo senza intenzione di offesa ad alcuno, 
ma perchè questa è la realtà delle cose. 

Perciò non mi illudo, ma mi auguro che 
la nostra costante opera (perchè torneremo 
ancora sull'argomento) serva a neutralizzare 
in parte e magari completamente, le forze 
che tenteranno di paralizzare la iniziativa del-
l'onorevole ministro. Ed è questo il mio au-
gurio. (Bene! — Commenti). 

Presidente. Viene ora l ' interpellanza del-
l'onorevole Baccaredda al ministro dell 'istru-
zione pubblica « per conoscere quali criteri 
intenda di adottare a salvaguardia dei di-
r i t t i dei professori straordinari nominati senza 
concorso alle cattedre universitarie. » 

L'onorevole Baccaredda ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

Baccaredda. Sono stato anch'io uno di quei 

professori di anticamera, uno di quegli in. 
segnanti a scartamento ridotto, come piacque 
al collega Gatti di qualificare i professori 
straordinari nominati senza concorso... 

Gatti. A 1200 lire? 
B a c c a r e d d a . No, a 2100! grazie al Cielo! 

(Si ride). < 
Sono stato anch'io uno di qnei profes-

sori a scartamento ridotto, contro i quali 
egli vorrebbe oggi rinnovare la strage degli 
innocenti. Per atto quindi di legitt ima difesa 
morale e per sentimento di solidarietà, che 
spero non mi sarà rimproverato, verso amici 
e compagni di studio che, forse, all'infuori 
di me, non hanno nella Camera altri rap-
presentanti, non posso, non debbo lasciare 
senza un tentativo di difesa tut ta una classe 
di insegnanti, oscuri, modesti, ma pur tutta-
via non immeritevoli di essere guardati con 
qualche indulgenza; con quella indulgenza, 
almeno, che non si rifiuta mai a tut t i coloro 
che non ci danno molestia. 

Convengo con l 'onorevole Gatti e con 
i sottoscrittori della sua interpellanza, quando 
manifestano il nobile intento di voler rial-
zare il livello degli studi superiori in 
Italia, e riconosco volentieri con essi che, 
per quanto non scevro d'inconvenienti, il 
sistema dei pubblici concorsi dia maggiori 
guarentigie e meglio affidi intorno alla ca-
pacità scientifica di un candidato —• sebbene 
non sempre dia guarentigia della sua attitu-
dine didattica. Non avrei quindi difficoltà di 
associarmi al loro voto, perchè d'ora innanzi 
non si conferiscano cattedre universitarie se 
non in base ad un pubblico concorso. 

Ma credo questo voto ancora prematuro, 
almeno finche vige la legge 13 novembre 1859 
che l'onorevole Gatti ha citata, la legge Ca 
sati, la quale, all'articolo 89, deferisce al mi-
nistro dell'istruzione pubblica la nomina dei 
professori straordinari: da scegliersi appunto 
fra i dottori aggregati, fra i liberi docenti, 
f ra i dichiarati idonei nei pubblici concorsi 
e finalmente f ra coloro che, per opere scritte 
o per insegnamenti dati, sono venuti in grido 
di molta dottrina. (Interruzioni). 

Voci., È l'articolo 69 ! 
Baccaredda. No, l'articolo 69 riguarda le 

nomine ad ordinario, anch'esse deferite al 
ministro ; ma la nomina degli straordinari è 
regolata dall'articolo 89. 

Di fronte a questa esplicita disposizione 
di legge, perchè il voto dell'onorevole Gatti 
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e degl i a l t r i firmatari della in terpel lanza 
possa cessare di essere un voto platonico ed 
a s s u m e r e efficacia di cosa concreta, bisogna 
prima dare di f rego alla legge Casati e as-
s icura re a l l ' o rd inamento . . . 

Gatti. E quello clie noi invochiamo. 
Baccaredda... univers i tar io una nuova pia t -

taforma, con una nuova legge e non con sem-
plici decreti , i qual i vanno, vengono e si 
alternano, come vanno e vengono e si alter-
nano i minis t r i . 

L'onorevole Gat t i lia lamenta to che al-
l 'organismo univers i tar io non si a t tag l ia più. 
l 'abito che gl i venne prepara to dalla legge 
Casati; ebbene, mi associo al suo desiderio: 
procuriamo di avere questo bravo e geniale 
sarto che confezioni il nuovo abito che si 
at tagli a l l 'organismo rinnovellato. 

Baccelli Guido. Ma la legge mia... 
Baccaredda. Ma finche ciò non avviene, 

onorevoli colleghi, ed in modo speciale, ono-
revole Gratti, per voler tenere gl i occhi fìssi 
ad un migliore avvenire, per volere affret-
tare il compimento di voti nobilissimi, per-
chè si inspirano al bene del Paese, non bi-
sogna volgere le te rga al passato, come se 
ciò che fu non abbia avuto la sua ragione 
di essere; e tanto meno pre tendere di vin-
cere le piccole difficoltà presenti , l iquidando, 
mi si conceda la parola, con una disinvoltura, 
che potrebbe essere una grande ingiust iz ia , 
la posizione di uomini i qual i non hanno 
punto un 'or ig ine impura o clandestina, e che, 
almeno per il lungo insegnamento e per gl i 
onesti servigi resi, non possono essere sop-
pressi, (qualcuno direbbe livragati, e l 'onore-
vole Baccelli mi suggerisce : linciati), comun-
que sia, soppressi, come ind iv idu i incomodi 
0 inut i l i o dannosi . 

Vediamo intanto di assodare una circo-
stanza di fa t to che mi pare capitale. Tut t i 
1 professori s t raordinar i nominat i senza con-
corso furono nomina t i in base all 'art icolo 89 ; 
il loro t i tolo adunque è valido, val idissimo, 
perchè r igorosamente legale. 

Ma dico di più : buona, pa r te dei pro-
fessori s t raordinar i nomina t i in base all 'ar-
ticolo 89, hanno dato, a suo tempo, il loro 
bravo esame di concorso, o come dottori ag-
gregat i o come liberi docenti ; e la quasi to-
ta l i tà di essi (non dico la total i tà , perchè non 
posso escludere, ora, a lcuna di quelle irre-
golari tà cui ha accennato l 'onorevole Gatt i) 
furono nominat i dal ministro in quanto ven-

nero propost i dalle singole Facol tà presso cui 
sono chiamati ad insegnare, e sono s ta t i r i -
confermat i in quanto vennero r ipropost i dalle 
stesse Facoltà , a t te cer tamente a conoscere del-
l ' a t t i tud ine e della capacità degli insegnant i . 

Dico subito che riconosco in questa proce-
dura una superfetazione, anzi un formalismo 
vizioso od ozioso, perchè non è facile capire 
come dopo un lungo tirocinio, professori i quali 
furono riconosciuti a t t i a l l ' insegnamento ab-
biano bisogno, per cont inuare nel l ' insegna-
mento stesso, di un accessit annuale, — come se 
si t ra t tasse di una licenza di porto d 'a rmi 
ohe occorre r innovare alla scadenza! Nè il 
r imanere nella modesta condizione di straor-
dinar i per una lunga serie di anni può va-
lere, come parrebbe credere taluno, quale 
un'auto-confessione di meno che aurea me-
diocrità. A prescindere che, se l 'aurea medio-
cr i tà è un male, mi si conceda di dire che 
è un male necessario, indispensabile , perchè 
si può desiderare, ma non è lecito preten-
dere, neanche dall 'onorevole Gatt i , che nel 
firmamento univers i tar io non br i l l ino che 
stelle di pr ima grandezza, che tu t t e le cat-
tedre siano coperte da scienziat i autent ici , 
bat tezzat i e cres imat i da tu t to i l mondo sa-
piente.. . (Interruzioni del deputato Gatti). 

Lo pretenderebbe l 'onorevole Gat t i ? Mi 
consenta di non essere del suo avviso. 

Ma, dicevo, a prescindere da ciò, osservo 
che, come in tu t te le categorie dei funzionar i 
dello Stato, v 'hanno anche nella categoria dei 
professori, persone egregie e valent i , le quali , 
per mot ivi di famigl ia , o di affari, o anche 
per ragione di cariche pubbl iche elet t ive, non 
sentono il desiderio di peregr inare per l ' I ta l ia ; 
a che dunque, per essi, presentars i a con-
corsi e correrne l 'alea, dal momento che non 
sono in condizioni di potere profi t tare della 
v i t tor ia che loro arr idesse? 

Ma non per ciò, onorevole Gatt i , si deve 
dire che quei professori s t raordinari , i quali 
hanno r inunzia to al concorso per una condi-
zione di cose tu t t a subiet t iva, abbiano fa t to 
mala prova, siano venut i meno al loro do-
vere, abbiano concorso al decadimento degli 
s tudi in I ta l ia . 

A questo r iguardo, mi r i fe r i rò al giudizio 
delle Facol tà che li proposero e r iproposero, 
ciò che non avrebbero fat to, sapendo di nuo-
cere al decoro dell ' I s t i tu to univers i tar io e 
alla serietà del l ' insegnamento. 

Ma l 'onorevole Gat t i ha alluso alla pos-
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sibili tà che le Facoltà talora pecchino di so-
verchia indulgenza, o che su esse si eserci-
tino influenze di persone e di part i t i ; e allora 
mi riferirò al giudizio, senza dubbio spassio-
nato e competente (che mi auguro l'onorevole 
Gatti voglia questa volta riconoscere) della 
stessa scolaresca ; la quale, se negli scatti di 
giovanile baldanza, talora suol essere cru-
dele con le panche, con le vetrate e con le 
cattedre, oh! ritenga, onorevole Gatti, non 
saprebbe mostrarsi più indulgente verso quei 
professori, ordinari o straordinari, a scarta-
mento normale o ridotto, qualunque essi siano, 
i quali non rispondessero alla sua legit t ima 
aspettazione, i quali tradissero il proprio do-
vere, i quali, insomma, si mostrassero infin-
gardi od inetti. 

Mi si conceda di citare un fatto tipico, 
degno di esser ricordato, qui, e in questo mo-
mento. 

Alcune settimane or sono, la gioventù 
studiosa del l 'Universi tà cagliari tana s'abban-
donava, forse per la prima volta, a moti vi-
vaci ; faceva la sua brava dimostrazione cla-
morosa, con rot tura anche di panche e di 
vetri... (sicuro! perchè l'esempio è contagioso); 
ma crede l 'onorevole Gat t i , credete voi , 
onorevoli colleghi, ohe la vivace dimostra-
zione degli studenti cagliari tani avvenisse 
per anticipare o posticipare le vacanze? per 
chiedere una sessione straordinaria d' esami? 
per ottenere maggiori o minori agevolezze 
del solito? 

No: questa vo l tag l i studenti cagliari tani 
s 'agitavano per protestare contro la condotta 
di alcuni insegnanti i quali, a corso scola-
stico inoltrato, non s'erano ancora ricordati 
eh© dovevano salir la cattedra ed impart i re 
le loro lezioni. (Commenti animati). E m'af-
fret to a dichiarar subito che nessuno di cote-
sti insegnanti , contro i quali protestava la 
gioventù» universi taria cagliaritana, nessuno 
di questi insegnanti, era professore straordi-
nario - nominato senza concorso! 

' Ma, sempre su questo terreno, m'è caro 
fare appello ai colleghi genovesi di questa Ca-
mera (e non sono pochi), i quali ebbero, come 
me, la fortuna d'avere a maestro l ' i l lustre 
professor Maurizio. [Commenti). Dicano essi 
di quanto affetto e di quanta venerazione 
fosse circondato quell ' i l lustre vegliardo, che 
pure fu uno dei jpr inc ip i del Foro genovese, 
che pure fu nominato straordinario senza con-
corso, e che, per quarant 'anni, come straordi-

nario insegnò in quell 'Ateneo. E mi è caro 
fare appello alla testimonianza dell'amico e 
collega onorevole Battelli , uno dei firmatari 
dell ' interpellanza, svolta, così bri l lantemente, 
dal collega Gatti. L'amico Battelli , che fu, 
per alcuni anni, lustro e decoro dell 'Univer-
sità di Cagliari, come oggi è dell 'Università 
pisana, dica egli, l 'amico Battelli , di quarfto 
affetto e di quanta riverenza sia là circoli-
dato il dottissimo professor Soro, il quale, 
anche egli, è un professore straordinario a 
scartamento ridotto, e, come professore straor-
dinario, insegna valorosamente da oltre tren-
tacinque anni. 

E mi duole di non vedere oggi nell 'Aula 
i colleghi Cao-Pinna e Pala, i quali pure 
presentarono alla Presidenza una interpel-
lanza, dove si vuol mettere in dubbio la 
validità dei titoli dei professori straordinari 
delle due Universi tà sarde: perchè chiederei 
all'onorevole Cao-Pinna se creda che sia un 
parvenu della cattedra, che sia un professore 
nominato senza titoli validi, che sia, in-
somma, indegno di coprire quella cattedra, che 
degnissimamente copre da vent 'anni, il profes-
sore Campus-Serra, che ebbe l'onore di prece-
dermi nella rappresentanza della Nazione per 
due Legislature consecutive, per voto de' suoi 
e miei elettori ; perchè vorrei domandare al-
l'onorevole Pala (che disgraziatamente non c'è), 
vorrei domandare a lui se non creda che il 
collega ed amico carissimo Garavetti, prima 
di abbandonare la cattedra per la politica, 
si sia mostrato dotto, assiduo e competente 
insegnante, come voi tu t t i lo conoscete dotto, 
assiduo e competente rappresentante della 
Nazione. (Bravo! — Approvazioni e commenti). 

Non è giusto adunque, onorevoli colleghi, il 
dire o il fare intendere che nella categoria dei 
professori nominati senza concorso non vi sia 
che della scoria e che, come scoria, vuol es-
sere but tata a mare. Ma come farete, accettando 
l 'idea del collega Gatti, a gettare a mare, dico 
peggio, a licenziare, come cattivi servitori, 
uomini che hanno servito nell ' insegnamento 
per venti, t renta ed anche quaranta anni ; uo-
mini i quali furono nominati e r iconfermati 
senza concorso, perchè la legge consente, anzi 
predilige codesta procedura; uomini, i quali 
hanno per sè i suffragi delle Facoltà e delle 
scolaresche; uomini, che, senza pretendere di 
assurgere a grandi altezze, pure si sono mo-
strati non inuti l i volgarizzatori della scienza 
ed hanno dato alla patr ia professionisti, scien-
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ziati, cattedratici ed uomini politici di non 
scarso valore? 

Questo si può chiedere, ma credo che 
la Camera non sarà troppo corriva a conce-
derlo; perchè la Camera ha sempre dimo-
strato di voler r ispet tare quelli che si chia-
mano dir i t t i acquisiti, e perchè è nelle tra-
dizioni della Camera di proceder cauta nelle 
innovazioni che possono esser lesive di in-
teressi legit t imi. Ora il desideratimi degli ono-
revoli interpel lant i si risolve in cosa che (mi 
servirò delle loro stesse parole) non sarebbe nè 
equa, nè decorosa. Non equa nei rapport i di que-
gli insegnanti , che oggi verrebbero di punto 
in bianco sacrificati, non dirò con poca carità 
cristiana, ma certo con nessun rispetto a quella 
che si chiama la legge del lavoro; mentre 
altri straordinari, nelle stesse condizioni di 
fatto e di diritto, godono la pensione di ri-
poso, oppure sono stati promossi, sempre 
senza concorso, all ' ordinariato. Non deco-
rosa, onorevoli colleghi, pel rispetto dovuto 
alla legge, in base alla quale sono stat i no-
minati, pel r ispetto dovuto al ministro che 
li nominò, alla Facoltà che li propose, ed 
anche per rispetto a quel sentimento di di-
gnità personale, che l'onorevole Gatti, spero, 
non vorrà disconoscere negli insegnanti stessi, 
per quanto straordinari . 

Ora, amo credere che di quel paterno in-
teressamento di cui Governo e Parlamento 
cercano dar prova ogni giorno a favore de-
gli straordinari , che in tu t te le classi e in 
tutte le categorie fioriscono abbondantemente 
nel nostro Regno d 'I tal i a, sara fa t ta onesta 
parte anche ai professori straordinari uni-
versitari ; che non sono poi il diavolo, o sono 
diavoli così mansueti, che, fino ad oggi, nes-
suno si era accorto che esistessero. Ci voleva 
l ' interpellanza dell ' onorevole Gatt i perchè 
attorno a questi poverett i si facesse un poco 
di chiasso ; ed è forse in compenso della loro 
mansuetudine, che oggi si vorrebbe soppri-
merli manu militari ? 

Gome se di malcontenti e di agitazioni 
avessimo penuria in I tal ia , si sente oggi il 
bisogno di agi tare anche la schiera dei pro-
fessori universi tari , per prevenire, secondo 
l'asserzione del collega Gatti, l 'agitazione di 
coloro che... ancora non sono professori, ma 
che aspirano a diventarlo ! 

Mi affido alla saggezza e alla giusti-
zia dell'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, perchè voglia tutelare i dir i t t i di 

cotesti insegnant i ed allontanare i pericoli 
che li minacciano ; perchè, ripetendo una frase 
dell'onorevole Gatti , voglia toglierli da l lW-
ticamera per guidarli verso i saloni delle Uni-
versità, e rendere la loro condizione meno 
precaria; e finalmente, perchè voglia apr i r 
loro, date certe condizioni e cautele, come 
altre volte si è fatto, l 'adito all 'ordinariato. 

Soltanto così, e non altrimenti , si farà (ripe-
terò ancora le parole dell ' interpellanza Gatti) 
cosa equa e giusta ; perchè è vano par lare 
di equità, quando si calpestano dir i t t i legit-
t imi e quando si tollerano disparità di t ra t -
tamento; ed è vano parlare di decoro, quando 
si vuole infliggere umiliazioni ed ostracismi 
che non sono meritati . 

Ho cominciato invocando, onorevoli col-
leghi, la vostra benevolenza verso i profes-
sori straordinari universitari , e finirò implo-
randola un poco anche a mio r iguardo; poi-
ché, la prima volta che ho l'onore di parlare 
in questa Camera, sapevo di dover riuscire 
tedioso, ma mi sono studiato di non parere 
indiscreto. {Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha facoltà di rispondere agli 
onorevoli interpellanti . 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. (Segni 
di attenzione). Più volte la Camera si è dovuta 
occupare della questione dei professori straor-
dinari, ed ogni volta la questione si è al-
largata e resa vivace. 

Io non posso seguire l'onorevole Gatt i in 
tut te le disamine, che egli ha creduto di f a re : 
della questione universi taria probabilmente 
se ne parlerà fra pochi giorni in occasione del 
bilancio. Mi limito a brevi dichiarazioni, che 
mi sembrano indispensabili , sul tema della 
interpellanza. 

Recentemente fu svolto un disegno di 
legge, su proposta dell'onorevole Battel l i , 
per mettere a concorso i posti di straordi-
nari i nelle Università. 

Io confermo la dichiarazione fa t ta allora 
dal sotto-segretario di Stato per la pubblica 
istruzione ; perchè riconosco (e credo che tu t t i 
in questa Camera siano concordi in questo 
concetto) l 'opportunità di risolvere una buona 
volta questa vessata questione. Quindi l 'au-
gurio, che l'onorevole Gatt i faceva a me, 
all 'onorevole Baccelli e ad altri, di risolverla 
con una legge, può meglio rivolgerlo all'ono-
revole Battelli , e spero che la sua proposta 
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potrà ben presto essere discussa ed approvata 
dal Par lamento . 

Bisogna non perdere di vista la s i tuazione 
di fa t to e sopra t tu t to la si tuazione legale. 
F inora gli s t raordinar i sono s tat i nomina t i 
per scelta l ibera del ministro o per concorso. 
Però, come lo stesso onorevole Gat t i ha r i -
cordato, la legge Casati non stabil isce la 
regola del concorso; bensì al l 'art icolo 89 dà 
al minis t ro la facoltà di nominare professore 
s t raordinar io chi abbia il t i tolo di libero do-
cente o di dottore aggregato, ovvero chi 
abbia r ipor ta to la e leggibi l i tà in un con-
corso. 

Questa è la norma s tabi l i ta dal la legge . 
Tennero poi regolament i e Decret i Reali , 
che modificarono il sistema delle nomine. 
Non esito ad affermare, che tu t te queste mo-
dificazioni non giovarono al l ' appl icaz ione 
del la legge, non giovarono a rendere p iù si-
cura la giust iz ia in questa materia, ed ac-
crebbero la discont inui tà di provvediment i e 
la var ie tà di giudizi . 

Io mi guarderò bene dal l ' in t rodurre un 
esempio simile in questa mater ia . L'onore-
vole Gat t i e la Camera sanno che io non ho 
voluto sinora appl icare ne l 'art icolo 89 nè 
l 'articolo 69: dunque la mia responsabi l i tà 
è fuor i causa. Dico f rancamente che la no-
mina dei professori s t raordinari , così come 
essi sono considerati oramai, sia meglio far la 
per concorso. E lo stesso onorevole Baccel l i 
è di questo avviso, ed ha avuto occasione 
d i esprimerlo, perchè egli si è a t tenuto bensì 
a l la legge Casati , ma ha cercato p iù volte 
con le sue proposte di legge, di dare a questa 
mater ia quel la disciplina, che ora si desidera. 

Io non sono chiamato a dare un giudizio 
sulle responsabi l i tà passate, ma devo con-
s ta tare una ver i tà di fatto, cioè, che la no-
mina di professori s t raordinar i senza con-
corso è per fe t tamente legale. L 'onorevole 
G a t t i non può dissentire.. . 

Gatti. Ma c'è il regolamento Boselli . 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Ma i l 

regolamento, ho det to testé, non può fare 
cosa diversa dalla legge, e se ciò fa, fa male. 
(Bene!) 

Questa è la si tuazione precisa delle cose. 
Anzi dirò che lo stesso regolamento gene-
rale univers i tar io ha s tabi l i to alcune dispo-
sizioni contradit torie , facendo una dist in-
zione, che non è nel la legge t ra gl i straor-
d inar i e let t i senza concorso e quell i per 

concorso, per i s t i tu i re una procedura diversa 
nella loro promozione a ordinar i . Al l ' a r t i -
colo 124 (che l 'onorevole Baccell i aveva abo-
lito, appunto perchè lo considerava in oppo-
sizione alla legge), i l regolamento dice : 
« Trat tandosi di professori s t raordinar i no-
mina t i fuor i concorso, la Commissione esa-
minerà se sia loro s t re t tamente appl icabi le 
l 'articolo 69 della legge 18 novembre 1859, 
e in caso diverso seguirà il concorso. » 

Se questo professore s t raordinar io f u nomi-
nato senza concorso, come è possibile che 
una Commissione lo dichiar i meri tevole d i 
promozione e lo nomini pei mer i t i eccezionali 
previs t i dal l 'ar t icolo 69 ? 

Poiché il minis t ro lo elesse professore 
s t raordinar io in forza dell 'art icolo 89, vuol 
dire che non credeva appl icabi le l 'articolo 69 
per nominarlo ordinario. 

Io vi debbo dire schiet tamente il mio 
pensiero : disposizioni regolamentar i che non 
sieno conformi allo spir i to della legge, non 
intendo eseguire, nè lascierò eseguire. Pe r 
ciò che concerne la mater ia dei concorsi uni-
versi tar i , credo che bisogna andar cauti , e 
r ivest i r l i delle maggior i garanzie, e non le 
trovo tu t t e nel regolamento in vigore. Que-
ste garanzie non verranno nemmeno dalla 
legge Battel l i , la quale si r iduce a due sole 
disposizioni ; pot ranno venire da un appo-
sito regolamento, che sia capace di esplicare 
lo spir i to della legge. 

La legge Casati si occupa solo dei con-
corsi per gl i ordinar i ; ma è t roppo facile il 
riconoscere che la legge Casati non corri-
sponde più alle necessità del nostro tempo. 

Bisogna provvedere : come ? 
Io confesso f rancamente all 'onorevole Gat t i 

e. alla Camera che non aspiro alla gloria di 
ottenere dal Par lamento l ' approvaz ione di 
una grande r iforma. 

Troppo difficile è l ' impresa ; scettico si è 
dichiarato l 'onorevole Gat t i r i spet to al mi-
nistro, scettico si d ichiara i l ministro ri-
spetto al Par lamento . Giova r icordare che 
anche la legge Casati (questa vecchia legge 
che pure ha t an te buone disposizioni ed un 
larghissimo spir i to di l ibertà) non fu f a t t a 
dal Pa r l amento subalpino, ma dal Governo 
coi p ieni poteri . 

L'onorevole Gat t i ha fa t to una g ius ta 
diagnosi di parecchie mala t t ie univers i tar ie . 
Pe r ciò che può dipendere dal l ' au tor i tà del 
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ministro, io non mancherò di r icorrere ai ri-
medii possibi l i . 

Eg l i ci ha pur detto che nelle Univer-
sità v i sono t roppi insegnament i , t roppe sup-
plenze, t roppi incar ichi : io non sono alieno 
¿a l l ' ammet te re che ta lvol ta una cattedra, un 
insegnamento, un incarico sorge non tan to 
per i bisogni dello studio, quanto per favo-
r i re un professore. Ma di ciò sopra t tu t to bi-
sogna chiamare responsabil i p iù le Facol tà , 
che i minis t r i , perchè, d 'ordinario, g l i inca-
r ichi e le supplenze sono fa t t e su proposta 
delle Facoltà , che sono premurosiss ime ed 
ins is tent i per ottenerle. 

Anche su questo a rgomento in tendo por-
ta re attenzione, r igore e r imedi i opportuni . 
Io, per esempio, opino che il passaggio al 
grado di professore ordinario debba esser fa t to 
con guarent igie , che oggi non esistono. Spesso 
chi ott iene la nomina a ordinario, si sente 
t a lmente sicuro della sua posizione, che non 
sente p iù la spinta verso la gloria scienti-
fica, e, se esercita una professione, si oc-
cupa più degli affari, che della scienza. (Com-
menti) 

Quando noi avremo, con una legge, sta-
bi l i to il modo di nominare gl i s t raordinar i 
per concorso; quando avremo reso p iù diffi-
cili la promozione a ordinar io e la nomina 
stessa degli ordinari , io credo che le que-
stioni, delle qual i si è occupato l 'onorevole 
Gatt i , saranno in gran par te risolute. 

Ma egli non si contenta di ciò e vuole 
andare p iù in là del disegno di legge Bat-
tell i , vuole cioè che tu t t i gli s t raordinar i no-
mina t i sinora in base al l 'art icolo 89 siano 
licenziati , e si provveda alle loro cat tedre 
con concorsi. Ha già risposto a siffat ta que-
stione l 'onorevole Baccaredda. 

Se la nomina a s t raordinar io è s tata f a t t a 
con t i tol i legali , come vuole l 'onorevole 
Gat t i che si abbia i l d i r i t to di revocarla ? 
L'onorevole Gat t i cita l 'art icolo 90 della 
legge Casati, che par la di nomine annua l i ; 
ma è anche vero che tu t t e queste nomine 
per le norme regolamentar i v igent i e per le 
consuetudini furono sempre confermate. Tut-
tavia, in omaggio alla disposizione della 
legge, io dico: poiché ta l i nomine debbono 
considerarsi annual i , se vi sono ragioni per 
non confermarle, io non le confermerò. Non 
posso affermare che di anno in anno le sin-
gole Univers i tà abbiano at tes tato dello zelo 
e della capacità dei singoli insegnant i ; ma 

posso assicurare l 'onorevole Gat t i e la Ca-
mera, che io questa indagine farò, e, p r ima 
che cominci l 'anno scolastico, prenderò in 
esame la posizione di ciascun professore 
s t raordinar io ; t an to p iù che v'è al l 'ordine 
del giorno una in terpe l lanza dell 'onorevole 
Oao-Pinna, il quale afferma che nelle Uni-
vers i tà di Sardegna vi sono professori nomi-
nat i senza giusto titolo... 

Baccaredda. Non c'è n iente di vero. (Com-
menti). 

Nasi, ministro dell'istruzione 'pubblica. ... Que-
sta è una verifica che si potrà fare e che 
10 farò; e se vi saranno professori che non 
abbiano giust i t i toli , io provvederò come 
l ' interesse della pubbl ica istruzione r ichiede. 

Questa è l 'assicurazione che posso dare 
all 'onorevole Gat t i . La quale forse non arr i -
verà ad el iminare il suo scetticismo ; ma se 
egli pre tende che io faccia a t t i di estremo 
rigore, deve pure ammet tere che io m' isp i r i 
a tu t t i i cr i ter i di giust izia. 

Creda l 'onorevole Gat t i che è mio vivo 
desiderio di discipl inare, nel migl ior modo 
possibile, la nomina dei professori universi-
tari . Non nego che in questa mater ia siano 
accaduti molt i inconvenient i e ne possano 
accadere faci lmente, non soltanto per la re-
sponsabil i tà dei minis t r i , come pare che creda 
l 'onorevole Gatt i , ma anche per la respon-
sabil i tà delle commissioni esaminatr ic i e delle 
Facol tà . 

Eg l i ha in par te accennato a siffat t i in-
convenienti , i qual i dimostrerebbero che anche 
11 sistema del concorso presenta d i fe t t i e pe-
ricoli assai gravi . Spesso si dubi ta che il mi-
nistro faccia cat t ivo uso della sua autor i tà ; 
ma non è giusto supporre che egli nomin i 
un professore, senza conoscere i t i to l i e il 
valore della persona. Si dubi ta della giust iz ia 
del minis t ro ; e perchè non si può dubi tare 
della giust izia delle Facol tà proponenti , le 
qual i hanno pure le loro passioni, le loro de-
bolezze, le loro preferenze Una voce da sinistra. Ne hanno molte ! Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Bi-
sogna dunque essere vigil i sulle loro pro-
poste, ciò che io mi propongo di fa re in un 
doppio senso, a cui ho già accennato: pr imo 
per r idurre il numero eccessivo delle no-
mine, di professori ordinari , s t raordinari , inca-
ricati , supplent i , potendo molt i insegnament i 
essere affidati a l la l ibera docenza, specia lmente 
i corsi complementari ; in secondo luogo per 
non aumentare il numero delle mater ie ob-
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bligatorie, soprattutto, negli studi professio-
nali . La scienza deve essere libera, quando 
essa ha di mira la scoperta del vero, e può 
essere l imitata, quando ha di mira interessi 
e capacità professionali. 

Non parmi necessario adottare il sistema 
della procedura triennale, al quale l'onore-
vole Gatti ha accennato, poiché gli dò assi-
curazione che, prima del nuovo anno scola-
stico, io farò prendere in esame tutt i i t i toli 
dei professori straordinari, nominati senza con-
corso, per vedere se la legge sia osservata. 

Ecco le promesse che io posso fare. Spero 
che l'onorevole Gatti se ne terrà sodisfatto, 
e che l'onorevole Baccaredda non le trovi 
contrarie al suo modo di concepire la que-
stione. 

Non avendo nessun atto di mia ammini-
strazione da difendere, conchiudo, auguran-
domi che possa at tuare al più presto e nel 
miglior modo le mie promesse. (Benissimo !). 

Presidente. L'onorevole Gatt i ha facoltà di 
di dichiarare se è, o no, sodisfatto della ri-
sposta avuta dall'onorevole ministro dell 'istru-
zione pubblica. 

Gatti. Io sono sodisfatto di aver sentito 
che l'onorevole ministro accetta il principio, 
che il concorso è una garanzia molto migliore 
che non la nomina fa t ta diret tamente dal mi-
nistro o per iniziativa sua o su proposta 
della Facoltà. 

L'articolo 90 effettivamente stabilisce il 
diritto e il dovere, di una nuova nomina, 
non di una semplice conferma alla fine di 
ogni anno. 

L'articolo 90 dice così : 
« I professori straordinari cessano d'uffi-

cio col finire dei corsi dei quali furono in-
caricati, e non possono r iprenderl i che per 
nuova nomina. » 

Si t rat ta di una vera e propria nomina 
che il ministro potrebbe anche con la legge 
attuale fare, previo concorso per quanto la 
legge attuale non glie lo imponga. 

L'onorevole Nasi ha detto, che l 'articolo 
89 della legge Casati vige ancora essenzial-
mente, ed è il più autorevole documento. 
Questo ho detto io fino dal principio, affer-
mando che la legge Casati, per quanto in-
sufficiente, anzi ormai dannosa, è ancora il 
maggior documento legislativo che abbiamo. 
Io sarò sodisfatto se, quando prossimamente 
verrà in discussione il progetto Battell i , 
l 'onorevole ministro lo appoggerà della sua 
influenza personale, e della influenza che gli 

viene dal posto che ha, e in tale occasione 
vedremo se potrà farsi una aggiunta, la quale 
esprima il pensiero dalla mia interpellanza. 

Quanto però alla sua osservazione (che 
sembrerebbe contraddire un po' la iniziativa 
del Battelli) che bisognerebbe fare un grande 
organismo di leggi nuove, (al quale egli, di-
sgraziatamente per noi, poiché egli potrebbe 
farla in modo eccellente, non si sente disposto); 
auguro solo che ciò non significhi opposizione 
sua ai ritocchi sia pur piccoli come quello 
proposto dal collega Battel l i . 

Io credo cosa più pratica anziché la crea-
zione ex novo di un grande organismo legisla-
tivo il fare le modificazioni richieste man 
mano dal tempo e dall 'esperienza. 

. Io debbo però esprimere un dubbio, che 
mi è sorto di fronte alle promesse che egli 
mi ha fatte, e che pur sembrerebbero tali da 
dovermi sodisfare, almeno in parte. 

Egl i ha detto : io assicuro l ' interpellante 
che al fine di ogni anno, vedrò che le Facoltà 
sieno molto più severe nel riproporre, molto 
più scrupolose, ed osservino meglio e più 
ponderatamente. È una specie di revisione af-
fidata alle Facoltà. Ora io in base alla diffi-
denza manifestata dall 'onorevole ministro 
stesso riguardo alle Facoltà, e in base alle 
diffidenze che ho già manifestate io stesso, 
temo la sua proposta. 

Io baso la mia diffidenza su questo: che 
nelle Facoltà sono avvenuti a volte fa t t i ve-
ramente scandalosi, che dalle Facoltà vengono 
ogni giorno esempi tu t t ' a l t ro che consolanti. 
Ad esempio, quando si t ra t ta di nominare uno 
straordinario, gli straordinari, che in alcune 
Facoltà han diri t to di voto, preferiscono la 
scelta di straordinari di poco valore, che non 
sarà così un temibile concorrente nella nomina 
successiva ad ordinario, e gli ordinari molte 
volte favoriscono, nelle proposte degli straor-
dinari, i meno meritevoli quando costitui-
scono dei puntelli , nelle contese d'indole non 
certo scientifica che travagliano molte Uni-
versità. 

Così, per un altro esempio, il professore 
Ciccotti, qui vicino a me, pur fat to straordi-
nario per concorso, venne mandato a spasso 
dalla Facoltà sempre in base all 'articolo 90 
e, tu t t i lo sanno, non certo per demerit i 
scientifici. 

Io vorrei che questa specie di revisione 
delle liste degli straordinari, affidata alle Fa-
coltà finisse per essere qualche cosa di simile 
alla revisione delle liste elettorali fa t ta dal-
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l 'onorevole Crispi. Tutto ciò al l ' infuori od al 
disopra della volontà del ministro che non 
potrebbe impedire che le Facoltà facessero 
poi una selezione a rovescio. Io quindi mi 
auguro che l'onorevole ministro faccia qual-
che cosa: se vuole, faccia anche questo, lo 
metto però in guardia contro un pericolo pel 
quale io sto molto timoroso del dono che vuole 
offrirmi. 

Credo che più soddisfatto di me sarà i l 
collega Baccaredda, il quale, se ha visto 
l'onorevole ministro convenire con me inten-
zionalmente ed in linea di principio, ha avuto 
la promessa della mancanza di un'azione della 
quale egli rappresentava appunto il paraful-
mine parlamentare, perchè, senza offesa per-
sonale e senza accennare a lui che è supe-
riore a tuttociò, l'onorevole Baccaredda ha 
rappresentato qui l ' istinto di conservazione 
dei professori di cui ha parlato. 

Era troppo naturale che questa voce sor-
gesse, però mi pare che egli abbia a torto 
parlato di ingiustizia e di buttare a mare. 
Quando io ho parlato di professori a scarta-
mento ridotto ho accennato ai professori a 
1200 lire e f ra questi ve ne sono che hanno 
avuto buone votazioni in concorsi precedenti 
di poco la loro nomina e per i quali quindi 
un nuovo concorso non sarebbe naturalmente 
del caso. 

Lo scartamento ridotto si riferisce allo 
stipendio non alla modalità della nomina. E 
non si t ra t ta di licenziare nessuno, come ha 
detto l'onorevole ministro; si t ra t ta solo di 
fare affrontare il concorso a coloro che si 
sentono la capacità di farlo. Non vogliamo 
nè licenziarli, ne but tar l i a mare. 

Quelli che hanno lavorato nel frat tempo 
ed hanno prodotto non devono aver paura 
nè hanno bisogno della benevolenza e della 
pietà della Camera invocata dal collega 
Baccaredda e potranno quindi sottoporsi con 
sicurezza di buon esito, al concorso ; gli altri 
invece si contenteranno della pensione. 

L'onorevole Baccaredda ha detto che essi 
non fanno del male, ma il male si può farlo 
in due modi : in modo attivo ed in modo pas-
sivo. Essi lo fanno in modo passivo ostruendo 
il passaggio ai giovani operosi. 

L'onorovole Baccaredda ha detto che tut to 
il male da me lamentato ha la sua ragione 
d'essere, ma l'onorevole Baccelli stesso, mae-
stro di clinica e collega, può dirvi che an-
che le piaghe hanno la loro ragione di essere 

ma non per questo dobbiamo esimerci dal 
curarle. 

Noi non possiamo accettare per base i 
criteri esposti dall ' onorevole Baccaredda 
quando ci ha detto che l 'averli le Facoltà 
sempre riproposti, e le scolaresche sempre 
lasciati fare senza l inciarli è un buon argo-
mento in favore dei merit i di tu t t i codesti 
professori. 

Ciò non ha valore. Le Facoltà possono 
seguire le ragioni di opportunità che dicevo 
poc'anzi, possono per riguardo tacere, e pur-
troppo c'è una lunga lista di professori che 
da anni non producono più e fanno insegna-
menti insufficienti affatto e che pur tu t tavia 
sono sempre riconfermati. In quanto alle sco-
laresche esse molte volle hanno avuto impeti 
generosi di ribellione di fronte a professori 
che non insegnavano bene, ma mi ricordo, 
sino da quando ero studente, che vi erano 
professori diventati lo zimbello della scola-
resca, tanto che il professore Martelli di Bo-
logna sulla Riforma Universitaria pubblicò un 
articolo in proposito, di cui si servì il mi-
nistro d'allora per togliere dall ' Università 
stessa di Bologna un professore che dalla sco-
laresca era disistimato e deriso ma contro 
di esso nessuno protestava perchè era gene-
rosissimo agli esami. 

I l Martelli diede pubblicità alla grande 
festa che gli si faceva dalla scolaresca tu t ta 
a base di canzonature. Una volta gli studenti 
gli offrirono una pergamena la quale non era 
altro che un cartone arrotolato con appesa 
di sotto una medaglia fa t ta con un coperchio 
di una scatola da lucido per scarpe ! 

Baccaredda. Era un ordinario passato at-
traverso a concorso. 

Gatti. Questo le dica che vi sono profes-
sori che possono essere ordinari o straordi-
nari, tollerati dalla scolaresca. 

Ad ogni modo io mi auguro che l 'agita-
zione dei professori straordinari minacciata 
dal collega Baccaredda, una specie di Lega 
fra gli straordinari senza concorso, non venga 
ad aggiungersi , a turbare la vita del Mini-
stero, all 'agitazione delle tante Leghe che 
abbiamo in altri campi. Me lo auguro, perchè 
non credo giusto che i professori straordinari 
nominati senza concorso pretendano di esi-
mersi da un concorso che i loro colleghi hanno 
affrontato per ottenere parità, a volta anche 
inferiorità di trattamento. Ad ogni modo posso 
assicurare l'onorevole Baccaredda che l 'agi-
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fcazione non è come egli dice sollevata dalla 
nostra in terpel lanza ; essa non è che por ta ta 
in luce dalla nostra interpel lanza, perchè egli 
sa cer tamente che f ra i professori straordi-
nari , incaricati , supplent i e via dicendo, che 
si vedono sbarra ta la via da t an t i immeri -
tevoli vi è un malcontento, un fermento, UD 
disagio morale ed economico, che sarebbe stato 
opera vana, opera t r i s te negare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Baccaredda per dichiarare se sia sodisfatto. 

Baccaredda. Io non posso che d ichiararmi 
sodisfatto delle parole dell 'onorevole ministro, 
degne di un uomo che comprende tu t t a la 
profondi tà e la vas t i tà del compito affidato 
a chi presiede al l ' is t ruzione e alla educa-
zione della gioventù i ta l iana, a l la quale non 
bisogna solo largi re buoni ed al t i insegna-
menti , ma anche dare esempi di mora l i tà e 
di g iust iz ia e, mi si permet ta , anche, di ri-
spetto alla classe dei professori, siano i l lu-
str i o meno, ordinari o s t raordinar i . 

Ringraz io adunque l 'onorevole ministro, 
a t tendendolo a quei provvediment i che egli 
ci ha promesso. 

Quanto al collega Gatt i , io non posso qui r i-
ba t te re le sue osservazioni, perchè c ' è qual-
che collega che a t tende ansiosamente di 
prendere la parola per t r a t t a r e ogget t i forse 
d i maggiore interesse. Solo mi permet terò 
di dire che se egli non vuole sopprimere di 
punto in bianco i professori s t raordinar i no-
mina t i senza concorso, ma vuole a t t ende re 
come pa rmi abbia accennato, che essi pos-
sano essere collocati a riposo, siamo perfe t -
tamente d' accordo. (Interruzioni del deputato 
Gatti). 

D'ora innanzi , con una legge, non con 
decreti , si decida pure che le cat tedre si 
conferiscano esclusivamente in base a con-
corsi ; ma per coloro che legalmente e de-
corosamente occupano una cattedra, si prov-
veda in guisa che questa gente non sia but-
t a t a a mare ; r i spe t ta te l i in nome della di-
gni tà e della giust izia. 

Presidente. L'onorevole Baccell i Guido ha 
domandato di par la re per fa t to personale. 
Accenni il suo fa t to personale. 

Baccelli Guido. C'è bisogno che lo accenni? 
Sono stato por ta to in bal le per lo meno t ren ta 
volte; c'è, e nessuno può negarlo. 

Presidente, Par l i , onorevole Baccelli . 
Baccelli Guido. (Segni d'attenzione). Ma io mi 

l imiterò a poche parole, perchè dopo il di- i 

scorso dell 'onorevole ministro, cui faccio ade-
sione e plauso (ed egli non ha bisogno che io 
gl i r ipe ta qui che lo stimo e lo amo, ma 
non l ' invidio); e dopo anche le dichiarazioni 
dell 'onorevole Gatt i , il quale ha riconosciuto 
come il minis t re che ha nominato i professori 
s t raordinar i con le norme stabi l i te dal la legge 
Casati fosse per fe t tamente in regola... 

Gatii. L 'avevo ammesso fino da pr incipio . 
Baccelli Guido... non sento i l bisogno di un 

lungo discorso. Anzi gl i dirò che il desiderio 
suo di avere anche i professori s t raord inar i 
nominat i per concorso è il desiderio mio: con 
questa differenza, che oggi io credo non po-
t rebbe avere legale a t tuazione perchè non c'è 
ancora una nuova legge che deroghi a l l 'ant ica . 

Gatti. C'è il proget to Bat te l l i . 
Baccelli Guido. Ma il progetto Bat te l l i non 

è una legge ! 
I l proget to Bat te l l i non è che una piccola 

par te del proget to che io ho avuto l 'onore 
di proporre da tanto tempo al Par lamento . A 
proposito di questo a me duole la eccessiva 
modestia del mio amico, l 'onorevole minis t ro 
della pubbl ica istruzione, perchè la legge sul-
l 'autonomia univers i tar ia ormai è matura . Ed 
10 lo so bene: dopo aver affrontato tante di-
scussioni per questa legge, che oggi, se non 
fosse stato una volta la baia di San-Mun, un'al-
t ra volta la maledizione dell ' Afr ica o che 
so io, l 'autonomia univers i ta r ia sarebbe legge 
dello Stato. Ne ho il p iù profondo convinci-
mento; epperò desidererei che a quella pro-
posta di legge, che a me ha costato tan to stu-
dio, t an te fat iche e tanto amore, apponesse 
11 suo nome l 'egregio ed i l lustre mio amico, 
l ' a t tuale minis t ro dell ' is truzione pubblica. 

Ora mi si potrebbe d i r e : voi che avete 
usato delia facoltà legale di nominare i pro-
fessori s t raordinar i i , come ve ne siete ser-
vito ? Qui permet ta l 'onorevole Gat t i che io 
gl i dica di avere intraveduto, o meglio, sen-
t i to avvicinarsi a me le pun te di parecchie 
sue frecce. {No! no!). 

Ma guardi , a questo proposito sa a chi io 
mi appello ? Ai suoi stessi amici e colleghi 
del l 'Es t rema Sinis tra , a nessun altro... 

Ciccolti. M a n o . . . 

Baccelli Guido. Venga pure l 'onorevole Cic-
cotti ad accusare me... potrei r i spondere 
anche a lui . Essendomi fat to una legge di 
assoluta giust izia , io avrò potuto errare per-
chè tu t t i errano, ma quel la che mi pareva 
giust iz ia l 'ho resa a t u t t i senza dis t inzione 
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alcuna di parte ; e se qualche volta per ciò 
rimproveri ho sentiti qua dentro io li Ilo 
accolti con quella indifferenza con la quale 
una rupe resiste al flagello innocente di on-
dicelle lacustri o marine ; (Si ride) perchè io 
credo che, a reggere bene una nazione, il 
principio fondamentale unico ed esclusivo 
sia il rispetto alla giustizia che si deve per 
tutto ed a tutti. 

Dunque l'onorevole Gatti nega queste pic-
cole frecce ; ma esse c'erano ; e c'erano spe-
cialmente per un concorso a Pavia... (Ilarità). 

Gatti. Ho errato. 
Baccelli Guido. Ah ! sia lodato Iddio ! Si, 

sono stato io che ho aperto quel concorso ed 
ho piacere che il vincitore sia stato un no-
stro egregio collega, rinomato per il suo va-
lore scientifico; egli siede un po' lontano da 
me, ma questo non mi riguarda ; perchè se 
tengo alia mia fede politica, come lor signori 
conoscono, in modo fermo, stabile, incon-
cusso, rispetto le opinioni di tutti . E, se ciò 
ho fatto, spiegherò perchè ho detto che non 
invidio il mio amico che siede su quel banco 
(Accennando al banco dei ministri): perchè non 
sono queste le difficoltà di un ministro; che! 
le difficoltà stanno proprio in ciò che l'ono-
revole Gatti ha desiderato, nel vedere cioè 
se i concorsi si fanno o non si fanno a modo. 
Oh quante volte ho dovuto riparare a \ e r i 
scempi che venivano fuori dai concorsi ! 
Quante volte ! E non farò nomi, perchè non mi 
piace di farli; ma se li facessi, forse avrei il 
plauso anche suo, onorevole Gatti, ricordando 
fatti e date le quali non sono ancora in 
quest'ambiente interamente dimenticate. 

Ma domandi un poco all'attuale ministro 
della pubblica istruzione se tutte Commis-
sioni sedenti anche oggi per giudicare quei 
concorsi, dei quali Ella prende così affanno-
samente la tutela, siano veramente irrepren-
sibili o se taluni commissari non vadano a 
giudicare avendo già il loro beniamino in 
pectore, ej come, piuttosto che cedere alle mag-
gioranze delle Commissioni le quali si ispi-
rino al sentimento della giustizia, abbando-
nino tutto. Ecco le difficoltà del ministro. 
L'onorevole Nasi ne ha già vinto una prima, 
superandola in modo degno di lui ; ma io non 
lo assicuro che anche quel riparo, lì possa 
valere. 

Onorevole Gatti, io vorrei fare una paa-
seggiatina con Lei, per non annoiare la Ca-
mera, e narrarle cose che le farebbero driz-

zare i capelli sulla testa a proposito di Com-
missioni. (Commenti). 

Che cosa direbbe lei, onorevole Gatti, così 
distinto medico, del povero Federici, clinico 
illustre che si trovava a Palermo ed a cui il 
Consiglio Superiore aveva decretato per due 
volte l'applicazione del famoso articolo 69 ? 
Egli aveva domandato a me, allora ministro, 
di passare dall'isola sul continente; ed io, 
seguendo appunto l'indirizzo che vorrebbe 
l'onorevole Gatti, gli dissi: ma guardi; c'è 
un concorso aperto; chi potrà mai più di lei 
essere sicuro della riuscita con tanto va-
lore, con tanto onore, con tante pubblicazioni 
fatte? 

Ebbene, il professore Federici accolse la 
mia proposta e si presentò al concorso. E 
vuol sapere, onorevole Gatti, che cosa av-
venne di questo professore ordinario di cli-
nica medica in una primaria Università del 
Regno, con due articoli 69 applicatigli dal 
Consiglio Superiore? Egli fu dichiarato sem-
plicemente ineleggibile! E che cosa avrebbe 
fatto lei, onorevole Gatti, di quei commis-
sari? Io ebbi il coraggio di annullare il con-
corso, ringraziare quei commissari, pregare 
Sua Maestà che desse al Federici un alto 
titolo cavalleresco e lo nominai per l 'arti-
colo 69. Così soltanto potei dimostrare, come 
ministro, quanto fossi rimasto offeso di que-
sta anormale, anzi iniqua condotta della 
Commissione. 

Ed altri fatti io potrei narrare e che del 
resto non sono ignorati. 

Dunque se il ministro può essere accusato 
di servirsi di quell'articolo, lo potrebbe es-
sere o per incapacità o per partito. Ora par-
tito no, nel caso mio, e me ne appello alla 
Camera dall'estrema destra all'estrema sini-
stra. Io non ho fatto mai nulla per ragioni 
di partito... 

Voci. E vero ! è vero ! 
Baccelli Guido. ...io, ho il mio convinc i -

mento, la mia fede, la quale certamente 
morrà con me; ma non commetterò per essa 
-mai nè una viltà, nè una bassezza. Anche 
chi sta vicino a lei (Accenna all'onorevole Ferri) 
una volta fu iniquamente perseguitato, ed io 
lo sostenni perchè mi pareva giustizia di do-
verlo sostenere ; e se oggi rimpiango qualche 
cosa è di non aver potuto far giustizia a 
Rampoldi il quale la meritava per cento ti-
toli e per cento ragioni. 

Bovio. Ricordi Ardigò. 
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Baccelli Guido. Posso r icordare anche Ardigò 
ed anche Saffi, che io stesso ho por ta to al-
l ' insegnamento, in omaggio di quei pr inc ip i 
sant i con cui dovremmo andare avant i sempre. 

Ma un povero ministro a volte si t rova 
in circostanze cosi dolorose e difficili da parere 
forse arb i t rar io o t i ranno nel momento in cui 
f a una giust izia . Io mi appel lo allo stesso 
animo gent i le dell 'onorevole Gatt i , e, nel di-
mostrare coi f a t t i quanto in tu t t a questa ca-
suíst ica sia s tato sempre lontano da me il 
pensiero di favorire uomini per par t i to o per 
ragione seconda, son certo ch'egli , r iconoscendo 
in me il culto severo della giust izia , mi darà 
l 'assenso suo, come son certo di avere l 'as-
senso di t u t t i i suoi colleghi, anzi di t u t t a 
la Camera. 

Queste 3e poche parole che voleva dire. 
Ora aspetto la legge Battel l i , la quale io vo-
terò col massimo piacere, solo avver tendo 
che essa non è che una piccolissima par te 
della legge mia. (Bene! Bravo!— Vive approva-
zioni). 

Presidente. Così sono esauri te le in te rpe l -
lanze degli onorevoli Gat t i e Baccaredda: 

Nocito. Chiedo di par lare . 
Presidente. Onorevole Nocito, quando è 

g iunta la volta della sua interpel lanza, E l la 
non era presente. Io l 'ho fa t ta cercare, ed 
ho atteso cinque minut i . Dopo di che, come 
prescrive il regolamento, ho dichiarato che 
la sua in terpel lanza si in tendeva r i t i ra ta . 
Debbo però aggiungere , per debito di lealtà, 
che, quando ho dato facoltà di pa r l a re al-
l 'onorevole Gatti , El la è ent ra to nell ' aula. 
Per questa ragione, se la Camera crede, l'ono-
revole Nocito potrà svolgere la sua interpel-
l a n z a ; ma, con l ' intesa, che, con ciò non si 
in tenda di s tabi l i re un precedente. 

Nocito. Onorevole presidente, p r ima d 'an-
dare un momento fuori , dove ero stato chia-
mato, chiesi all 'onorevole Guerci, se doveva 
dire alcune parole ; egli mi disse: va ' p u r e . 
Ed io sono andato via. (Commenti — Ilarità). 
Che cosa posso far io, se, dopo due m i n u t i 
mi vedo subito chiamato in p r ima fila, pe r 
d iscutere una in terpel lanza per cui a v r e i 
dovuto aspet tare una ven t ina di m inu t i ? Non 
vi sono cose irrevocabil i . 

Io sono stato qui presente fino dal pr in-
cipio della seduta ; i l minis t ro di agr icol tura 
e commercio è pur egli presente ; si t r a t t a 
di cosa grav iss ima; non c'è n iente di i rre-

vocabile nei pronuncia t i della Presidenza,. . . 
{Parli! parli!) 

Presidente. Io ho l 'obbligo di far osservare 
il regolamento. Orbene, il regolamento dice 
all 'art icolo 121 : « L ' in te rpe l lan te che non si 
trovi presente quando arr iv i i l suo turno, 
si in tende aver r i t i r a t a la sua in terpel lanza. » 

Nocito. Ma io non ho udito. 
Presidente. Soltanto perchè El la è ent ra to 

nel l 'aula, quando ho dato facol tà di par la re 
all 'onorevole Gat t i , pot rà svolgere la sua 
in terpel lanza . Se nessuno fa opposizione io 
darò a Lei facol tà di svolgerla. 

L'onorevole Nocito ha facol tà di par lare . 
Nocito. Dirò poche parole per lo svi luppo 

di questa mia in terpel lanza la quale r iguarda 
un incidente di quella questione dei demani 
comunali che, nelle provincie meridionali , 
costituisce la p iù grave mater ia infiammabile, 
per la quale basterebbe la p iù piccola scin-
t i l la a suscitare un incendio; quest ione che 
non venne mai r isoluta, perchè, ora in un posto 
ora in un altro, la procedura demaniale, che 
è una procedura assolutamente anomala, pre-
sta continue occasioni e pre tes t i per t i ra re 
in lungo le cose. Tale è il caso del disgra-
ziato comune di Cassano delle Murge, il quale 
per r ivendicare il demanio da l l 'un iversa l i tà 
dei suoi abi tant i , lot ta n iente meno che da 
un secolo. 

Nel 1805, quando si r iversarono sul de-
manio di questo povero comunello capitol i 
ecclesiastici, baroni , p r inc ip i e signorott i , per 
dividerne le vest imenta, nel 1805, il Comune 
chiamava in giudizio tu t t i gli usurpator i del 
suo demanio. Io non farò la storia di questa 
lunga controversia perchè mi preme venire 
alla conclusione della mia in terpel lanza ed 
al la fine del mio discorso. 

Dirò solo che nel 1827 finalmente si r iusci a 
fare una concordia del Comune con 51 degli 
usurpator i del suo demanio, f r a i qual i il capi-
tolo canonicale, il p r inc ipe d 'Aragona ed al-
t r i s ignori e non signori. Ne rimasero però 
due, i qual i non vollero fare la concordia, e 
non vollero sottoporsi al canone in favore 
del Comune, e contro questi due è cont inuata 
la l i te ora nel fòro demaniale , ora nel fòro 
amminis t ra t ivo, ora nel fòro giudiziar io, senza 
che per tu t t i questi fòri aper t i abbia po-
tu to mai t rovare l 'uscita questa annosa que-
stione. 

Ci fu da u l t imo ; nel 14 febbra io 1846, 
un 'o rd inanza del prefet to, come commissario 
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r ipar t i tore , la quale sent iva forse l ' influsso 
dei tempi nuovi, ed ordinava la re integra-
zione del comune di Cassano nei suoi beni 
demaniali . 

Questa ordinanza non è s ta ta mai revo-
cata e deve costi tuire il punto di par tenza 
della nuova procedura. E canone elementare 
di diri t to, che spoliatus ante omnia restituendus; 
pr ima la re in tegra in quelle terre, il cui ca-
rat tere demania le è oramai fuor i disputa, e 
poi la prova di tu t t e quelle eccezioni che si 
oppongono alla det ta re in tegra . 

A cancellare questa ordinanza di re inte-
gra pronunzia ta dal giudice del meri to non 
vale al legare due rescr i t t i borbonici dei quali 
l 'uno r inv iava davant i ai t r ibuna l i ordinar i 
per maggiori chiar iment i sulla demanial i tà , 
e l 'al tro in data del dì 11 set tembre 1850, 
che diceva buona la r ipresa del possesso per 
parte degli usurpator i , senza che per loro ci 
fosse mai stata alcuna ordinanza di reinte-
gra. I l pr imo rescrit to, se ha un valore è 
quello di avere tolto efficacia al parere della 
Corte dei conti che aveva annul la ta l 'ordi-
nanza di re in tegra in favore del Comune. I l 
secondo rescrit to, oltre ad essere nullo, per-
chè fatto fuor i le forme della procedura de-
maniale, venne poi annul la to dal rescri t to di 
Vittorio Emanuele , pr imo Re d ' I ta l ia , in 
data del 31 marzo 1861. 

Dato e non concesso, che anche questo 
rescrit to sia nullo, i due arb i t r i si elidono 
scambievolmente, e res ta perciò in piedi la 
ordinanza prefe t t iz ia di re in tegra del 1846, 
la quale deve essere manda ta ad effetto dal 
prefet to di Bari , come commissario dema-
niale. E tan to più lo deve essere, in quanto 
il t r ibuna le di Bar i in data del 16 giugno 
1896, e poi la Corte d 'appello di Trani in 
data del 27 agosto, hanno condannato i si-
gnori De Luca e Net t i al r i lascio dei beni 
demanial i . 

Io non so a che cosa valgono i pronun-
ziati del l 'autori tà giudiziar ia , quando non si 
dà loro esecuzione. Si cita la sentenza della 
Corte di cassazione di Roma in data del 22 
gennaio 1899. Questa sentenza cosi circoscrive 
quello che ora deve fare il prefet to : 

« Vedrà il prefet to, esercitando la suin-
dicata funzione di commissario r ipar t i tore , 
se sia val ida ragione quella, che si assume 
dai rappresen tan t i del comune di Cassano, 
se al possessore di mala fede, cioè a colui 
ohe abbia la coscienza di aver usurpato una 

par te del demanio comunale, si possa negare 
il beneficio della legit t imazione, quando avrà 
dimostrato d 'aver arrecato alla terra usur-
pata migl ior ie permanent i . E vedrà lo stesso 
prefe t to se il r ipe tuto rifiuto opposto alla 
proposta di conciliazione faccia ostacolo a 
chiederla in via subordinata alla deduzione 
pr incipale della non demanial i tà della t e r ra 
occupata. 

« E sarà il prefet to che dovrà affermare 
che al procedimento di legi t t imazione si pro-
ceda d'ufficio, e che il Comune è chiamato 
solamente a dare il suo parere , essendo de-
te rminate dalla legge, e ind ipendentemente 
dal consenso del Comune, le ipotesi nelle 
qual i si possa domandare e accordare la le-
gi t t imazione delle te r re occupate . 

« E deciderà pure se sia veramente un 
ostacolo per chiedere la legi t t imazione la 
qual i tà di forestiero, tenendo presente che la 
disposizione dell 'ar t icolo 51 dello r icordate 
istruzioni mette capo alla larga inte l l igenza 
data alla sanzione contenuta nell 'ar t icolo 30 
delle is truzioni del 1810, per la quale i pos-
sessori di par te del demanio comunale, che 
l 'avevano migliorato con mgìiorie perma-
nent i , erano equipara t i ai coloni inamovibi l i 
del demanio feudale e per i quali non si 
faceva dist inzione t ra ci t tadini e forestieri . » 

Per intendere bene questa sentenza, bi-
sogna r icordare che l 'usurpazione di tu t to il 
Demanio comunale era s ta ta r iconosciuta dal-
l 'autor i tà g iudiz iar ia ; ma siccome ci sono 
delle is truzioni che r iguardano questa mate-
ria dei demani comunali , per le qual i si 
fanno delle agevolezze agli usurpator i di 
lunga data, agl i usurpator i secolari di poter 
r imanere sul fondo usurpato, ogni qual volta, 
beninteso, paghino un canone al Comune e 
r isul t i che essi abbiano fa t to sul demanio 
usurpato delle migl ior ie pe rmanen t i ; perciò 
la Corte di cassazione di Roma r imandò da-
vant i al prefe t to la causa come commissario 
r ipar t i tore . E doloroso, onorevoli colleghi, 
che debba ancora, nelle Provinc ie meridio-
nal i durare questa anomalia, che il prefet to, 
nel tempo stesso che è prefetto, cioè auto-
r i tà amminis t ra t iva , sia ancora autori tà giu-
diziaria, in una mater ia così grave ed im-
portante , quale è la propr ie tà della univer-
si tà dei c i t tadini , cioè il demanio comunale, 
e che debba emettere ordinanze, pronunziare 
sentenze e togliere dalle mani di questo una 
par te della ter ra demaniale per darla nel le 
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mani di un altro. Mentre lo S ta tu to pone la 
propr ie tà senz 'alcuna eccezione sotto l 'egida 
del l 'autor i tà g iudiz iar ia , si devono ancora ve-
dere i prefe t t i che fanno da giudici in mater ia 
gravissima, mentre non hanno nemmeno tempo 
di fare gli amminis t ra tor i . E tu t to ciò è 
passato come acqua cheta per il corso della 
legislazione i tal iana, senza che nessuno se ne 
mai fosse occupato. La procedura amminis t ra-
t iva nelle questioni demania l i era s tata in-
t rodot ta per fare presto, ed invece è servi ta 
e serve di s t rumento per t i rare in lungo. 

Abbiamo abolito t an t i contenziosi per 
met ter l i nelle mani della autor i tà giudizia-
ria, ma quello che si chiama il contenzioso 
demaniale r imane sempre nelle mani di una 
autor i tà , la quale è la meno adat ta a far la 
da giudice, perchè, se ci sono persone meno 
adat te ad esercitare il potere giudiziario, 
sono precisamente quelle che maneggiano il 
potere amminis t ra t ivo. 

Ecco adunque ora, e dopo c inquant ' anni, 
questo povero Comune un 'a l t ra volta davant i 
al prefet to, come commissario r ipar t i tore . Il 
prefe t to dovrebbe vedere se gli usurpator i 
possono avere il benefìcio della legi t t ima-
zione, cioè: r i tenere, malgrado l 'usurpazione, 
la quota usurpa ta per avere arrecato alla 
ter ra usurpa ta migliorie permanent i . 

Povrebbe pure vedere se il r ipetuto rifiuto, 
opposto alla proposta di conciliazione, fac-
cia ostacolo a chiederla in via subordinata. 
I l prefe t to non ha fat to nul la di quello che 
g l ' ing iungeva di fare la Corte Suprema, ed 
ha invece emesso due ordinanze, con una 
delle qual i ordina al comune di Cassano di 
fa re verificare i propr i confini con il confine 
di a l t r i Comuni contermini , i qual i mette-
vano in campo d i r i t t i di promiscuità sul con-
t ras ta to demanio ; ma questa verifica non 
viene già ordinata ai Comuni che pretendono 
l 'a l largamento del loro terri torio, ma al co-
mune di Cassano ed a sue spese, capovol-
gendo ogni regola e lementare di dir i t to pro-
batorio, per la quale colui che asserisce deve 
provare, e fare la prova a sue spese. 

Così viene sottoposto questo disgraziato 
Comune ad immense e giornal iere spese per 
opera dei per i t i nominat i dal prefe t to . Con 
ciò il Prefe t to complicando la questione con 
al t re questioni, e met tendo in iscena nuovi 
p re tenden t i al demanio di Cassano, che non si 
affacciarono mai nel passato e secolare giudizio, 
ha fa t to senza volerlo il giuoco degli avversar i 

del Comune, dei qual i è s tata t radiz ionale ta t -
t ica l 'osservanza di quel noto proverbio : 
prendi tempo e camperai. 

Ora io prego l 'onorevole minis t ro d 'agri-
coltura ed il suo valente collaboratore, per-
chè abbia una buona volta te rmine t u t t a que-
sta r idda, diciamo così, derisoria, per i di-
r i t t i di un povero Comune, il quale l i t iga 
da 100 anni , senza che possa ot tenere una 
giust izia efficace. 

Questo povero Comune ha avuto la giu-
stizia sì, ma nel la car ta ; quanto al la reinte-
grazione nei demani usurpa t i è la F a t a Mor-
gana dell 'oasi che si a l lontana dall 'assetato 
che cammina nel deserto, quanto, p iù quest i 
le si avvicina. 

Malgrado ciò, l 'onorevole minis t ro mi po-
t rà dire, che egli non ha nul la che vedere in 
tu t ta questa faccenda ; che deve r i spe t ta re il 
prefet to; che non può mettere un dito sopra 
il prefet to, perchè si t ra t ta di un giudice, 
come commissario r ipar t i tore . 

F u questa almeno la r isposta che venne 
data al t ra volta. 

Io mi auguro che l 'onorevole minis t ro at-
tuale non mi darà anche questa risposta, ma, 
qualora balenasse nella sua mente una simile 
risposta, io mi permet to di osservare, che ; se 
ci sono davvero giusdicent i che hanno biso-
gno di rispetto, sono precisamente coloro che 
amminis t rano la giust izia vera e propr ia , i 
magis t ra t i delle Corti e dei t r ibunal i . E ciò 
non ostante un ministro di grazia e giust izia 
non crede cer tamente d ' invadere il campo 
della giust izia quando r iprende un presidente 
di Corte di appello o un pres idente di tr i-
bunale facendogli osservare che non è lecito 
far durare una causa due o t re anni , e che 
non devono pres tars i ai giuochi ed ai cavil l i 
delle par t i . 

Se i l potere esecutivo non può entrare 
nel merito in t r inseco della giustizia, e non 
può dare ordini di sentenziare in un modo 
piut tosto che in un altro, il potere esecutivo 
ha tu t to il dir i t to e il dovere di r ichiedere 
ai magis t ra t i ord inar i la celeri tà della giu-
stizia, perchè esso è responsabile davant i 
alla Camera intorno a l l ' andamento della giu-
stizia, se cioè questa giust iz ia invece di cam-
minare zoppichi, e se il tempo il quale deve 
essere la guaren t ig ia dei d i r i t t i sia invece 
il mezzo per poter l i sopprimere. 

Ora, io domando, è lecito che un prefet to , 
per verificare se erano s ta te f a t t e o no delle 
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migliorìe nei fondi, si trattenga la eausa un 
anno e mezzo senza mai pronunziare la rein-
tegra di questo povero Comune sui beni clie 
gli erano stati usurpati? Non si tratta di 
lunglie e faticose indagini, quando si tratta 
di sapere se sono state fatte migliorie o no. 
Quanto alla conciliazione, essa come esperi-
mento preventivo è stata respinta due volte, 
e sarebbe stato perfettamente inutile ten-
tarla la terza. In ogni modo è cosa molto fa-
cile il sapere se i contendenti ^vogliono o 
pur no conciliarsi. 

Dunque si vede proprio, che si vuol pi-
gliar tempo, e intanto siccome là i poveri 
contadini tumultano si è obbligati a mante-
nervi una compagnia di soldati per il man-
tenimento dell'ordine pubblico, e così non si 
è fatto opera nè di giudice nè di prefetto. 

Ultimamente i contadini, insofferenti che 
la giustizia non veniva nemmeno dopo un 
secolo, se la son fatta da se. Quindi sono ac-
corsi i carabinieri, i soldati, il giudice istrut-
tore ed hanno arrestato quello e quell'altro, 
e si è aperto un processo, e le carceri sono 
piene di questi disgraziati contadini di nul-
l'altro rei che di volere giustizia, e di volere 
la terra bagnata dal sudore dei loro padri. 
Già altra volta, non sono molti anni, accadde 
lo stesso, e ci fu processo e sentenza di con-
danna. Così la questione demaniale si acui-
sce con la questione penale, e si accende e 
si solleva lo spirito dei nostri contadini con-
tro le patrie istituzioni. Non sono ancora 
cinque mesi questi contadini si recarono a 
torme alla Prefettura di Bari, facendo a piedi 
un lungo viaggio per avere la tanto recla-
mata giustizia. 

Si legge in un giornale semi-ufficiale 
della Provincia: 

« Ieri vi fu a Bari uno strascico dell'agi-
tazione demaniale dei contadini di Cassano 
Murge. Parecchie centinaia di contadini di 
quel Comune vennero a Bari e si assembra-
rono al largo della Prefettura, mentre una Com-
missione che li rappresentava, alla cui testa 
vi era il sindaco, domandò udienza al pre-
fetto. Il sindaco e la Commissione invoca-
rono dal prefetto che sia subito espletato il 
procedimento perchè ritornino al Comune i 
beni demaniali loro usurpati, e perchè si 
possa procedere immediatamente alla ripar-
tizione dei cennati beni secondo la legge del 
1806 che divideva questi demani comunali 
fra i miserabili e i nullatenenti. 

« I l prefetto assicurò la Commissione del 
massimo interesse che il Governo attende a 
definire la lunga pendenza, e che con la 
maggiore sollecitudine si sarebbe provve-
duto, ecc., ecc. » 

I contadini ripresero la volta del loro 
paese e se ne sono tornati. Di quando è que-
sto giornale? E del febbraio passato, quando 
più infieriva la miseria, e che cosasi è fatto? 
Niente. 

II prefetto promise che avrebbe provve-
duto con la massima sollecitudine. 

La massima sollecitudine la vedete: siamo 
al maggio, e le cose stanno come prima. 

Ora io dico : è lecito al Governo di star-
sene così con le mani alla cintola, di fronte 
a questa inerzia che costituisce la più aperta 
violazione dei diritti delle popolazioni? E 
perchè allora noi ci lamentiamo quando 
scoppiano gli incendi, si sentono le rovine, 
se, avvisati in tempo, gli incendi non sono 
spenti, gli edifizi crollanti non sono puntel-
lati? Io prego il valoroso collaboratore del 
ministro di agricoltura, che s'interessa con 
tanto amore di queste questioni della terra, 
della nostra alma parens frugrnn, che è la sola 
risorsa delle Provincie meridionali, di voler 
mettere tutta la sua buona volontà e tutta 
la sua forza giovanile a risolvere questa que-
stione dei demani comunali, che è questione 
assolutamente d'indole sociale, e per ciò stesso 
d'indole politica, perchè le insurrezioni dei 
contadini spinti dalla fame sono state sempre 
le più terribili, le più pericolose. Chi vuole 
ascoltare ascolti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vote sotto-segretario di Stato per l'agricol-
tura e commercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Io debbo innanzi tutto 
ringraziare l'onorevole Nocito delle cortesi 
parole che mi ha rivolte. Debbo però distin-
guere nel suo discorso due parti: la prima 
generale, che riguarda l'attuale ordinamento 
dei demani del Mezzogiorno, e la parte spe-
ciale che riguarda il caso di Cassano Murge. 

Per ciò che riflette l'ordinamento dei de-
mani nel Mezzogiorno, sono il primo a rico-
noscere con lui che è veramente assai urgente 
di porre riparo all'attuale stato di cose, ed 
è necessario di proporre al Parlamento una 
legge che valga a definire la secolare que-
stione. 

Posso assicurare, ohe sebbene io da poco 
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tempo soltanto sia al Ministero di agricol-
tura, ho però già portato il più attento esame 
sulla questione, e la sto con la maggior cura 
studiando. Egl i sa che si t ra t ta di questione 
gravissima, che non può essere certamente 
risoluta dall ' oggi al domani, ma posso assi-
curarlo che noi faremo ogni opera perchè sia 
risoluta. 

Per ciò che riguarda il caso speciale di 
Cassano Murge, io debbo ricordare alla Ca-
mera la sentenza della Cassazione romana, 
alla quale già l'onorevole Nocito ha fatto 
cenno. 

La Cassazione romana stabilì l 'incompe-
tenza dell 'autorità giudiziaria a disporre la 
reintegra delle terre di cui si è dichiarata 
la natura demaniale in vista delle deduzioni 
degli occupatori, di doversi applicare a loro 
benefìcio la legittimazione delle terre occu-
pate, ai termini delle disposizioni dell 'arti-
colo 51 delle istruzioni del 1861, e si r invia 
l'esame di tal i deduzioni al commissario ri-
partitore, il quale provvederà, quante volte 
sieno r iget ta t i dalla Corte di cassazione di 
Napoli gli altri mezzi del ricorso. 

La Corte di cassazione di Napoli respinse 
difat t i gli altri mezzi del ricorso, e rimase 
così assodata la demanialità delle terre. Ma, 
assodata questa demanialità, ricorreva l 'ar-
ticolo 51 delle istruzioni del 1861, a norma 
del quale era necessario d ' indagare se nel 
caso ricorrevano quei determinati requisiti, 
per cui fosse necessario prima tentare la con-
ciliazione. 

Emise allora il prefetto commissario ri-
parti tore un'ordinanza, con cui si stabilivano 
appunto certe ricerche .che dovevano essere 
fat te in omaggio all 'articolo 51. Contro que-
sto decreto, in via istruttoria emesso dal pre-
fetto, il comune di Cassano Murge ricorse al 
Governo del Re, il quale per altro non potè 
fare che ricorrere al Consiglio di Stato, per-
chè questi portasse il suo autorevole avviso; 
e il Consiglio di Stato, non potè che riaffer-
mare l 'omaggio da prestare alla sentenza 
della Cassazione romana, la quale aveva in 
modo chiaro e preciso definiti i termini della 
questione. 

Cosicché non si poteva assolutamente pro-
celere alla reintegra se prima non si facevano 
le ricerche stabilite a norma dell'articolo 51. 
Quindi, secondo il parere del Consiglio di 
Stato, il Governo dei Re non potè che di-
chiarare irricevibile il ricorso del comune di 

Cassano contro il quale, ripeto, ostava l 'au-
torità di una cosa giudicata che non era in 
potere del Governo di fare che non fosse va-
levole, 

Questo dico per dimostrare all 'onorevole 
Nocito come non era assolutamente possibile 
il procedere senz'altro alia reintegra : neces-
sario era dunque procedere alla istruttoria. 
E qui io assicuro l'onorevole Nocito che il 
Ministero farà quanto sta in lui perchè questa 
istruttoria proceda con la massima sollecitu-
dine; anzi posso assicurarlo che si è già una 
prima volta sollecitato con un telegramma il 
prefetto commissario r ipar t i tore , il quale 
per altro rispose con un lungo telegramma 
che io non leggerò per non tediare la Camera, 
nel quale però egli esponeva le difficoltà 
che si incontravano e quali erano le cagioni 
di un ritardo che senza dubbio non poteva 
essere inevitabile. 

I l Ministero per altro non rimase contento 
di questo telegramma del prefetto, e pochi 
giorni dopo con nuovo telegramma lo solle-
citò ancora affinchè i perit i da lui nominati 
procedessero senz'altro e con la massima sol-
lecitudine. A questo telegramma il prefetto rispose: 

« Agente demaniale Cassano rispose mia 
sollecitazione, assicurandomi che perit i pro-
cedono lavori campagna con istruzioni usare 
massimo zelo, sollecitudine, e che appena 
terminato lavoro tecnico si recherà Cassano 
per ult imare incarico conferitogli. » 

Io posso poi assicurare l'onorevole Nocito 
che il Ministero non perderà di vista la cosa 
e che continuerà instancabilmente a sollecitare 
il prefetto, affinchè questa secolare questione 
possa essere al più presto risoluta. Ma egli, 
nella sua equanimità, dovrà riconoscere che 
altro, fuori di questo, il Ministero non può 
fare. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Nocito ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto della risposta 
avuta dall'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l 'agricoltura. 

Nocito. Io ho motivo di r ingraziare l ' egre-
gio rappresentante il ministro di agricoltura 
e commercio per le buone intenzioni che ad-
dimostra e per la sollecitudine che ha di 
fatto opportunamente prat icata; ma lo prego 
di considerare a sua volta che queste solle-
citudini sono già state fatte varie volte, e che 
siamo ormai a due anni dupo pronunzia 'a H 
sentenza della Cassazione di Roma, e che qui 
si t ra t ta di fare eccezioni ad uno stato di di-
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ritto riconosciuto perche la demanial i tà è 
stata riconosciuta; ed è per lo meno angarico 
ed arbitrario clie si complichi la quistione 
ohe fu oggetto della Corte suprema di Roma, 
con nuove quistioni mai venti late, e che le 
spese per lo esperimento delle eccezioni deb-
bono essere pagate, proprio da quel Comune, 
che è stato riconosciuto come propietario del 
demanio. È questo un modo di continuare a 
lungo le cose, cioè lo stato d'usurpazione ri-
conosciuto dalle sentenze. 

Si t ra t ta di un comunello di poche mi-
gliaia di abitanti , che sparse il sangue dei 
suoi figli per la causa della libertà, e che 
diede i natal i a quel maggiore Toritto, mar-
tire del dovere e della disciplina nella batta-
glia di Adua. Si vuole stancare questo po-
vero Comune sotto il peso degli incidenti e 
delle spese di perizie e contro perizie, e tucto 
questo per fare una prova negativa, cioè per 
dimostrare insussistente quello che asseriscono 
i suoi oppositori, che cioè non sono state fat te 
delle migliorie ed altri elementi di fatto che 
dovrebbero provare gli avversari! Eppure non 
ci voleva tanto perchè quel prefetto avesse 
per lo meno dovuto ricordare un principio che 
non è di diritto, ma di logica: Onus probationis 
incumbit ei qui clicit, non ei qui negat. La prova 
deve farla colui che asserisce e le spese della 
prova vanno a carico appunto di colui che 
afferma. 

Egregio sotto-segretario di Stato, io la 
prego di considerare questa cosa, perchè la 
questione delle spese per quel Comune equi-
vale ad impedimento alla ricognizione del 
suo buon dirit to; e tanto più io la incoraggio, 
o per lo meno la spingo a far questo, in 
quanto che il nuovo prefetto destinato alla 
provincia di Bari è persona che si intende 
bene di cose demaniali, e che quindi potrebbe 
dare una vigorosa spinta alla soluzione di 
questo problema. (Benissimo !) 

Baccelli Alfredo, sotto segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Baccelli Alfredo, sotto segretario di Stato per l'agri-

coltura e commercio. Prego l'onorevole presi-
dente di consentire che le interpellanze de-
gli onorevoli Cottafavi e Majorana siano 
rinviate alla prossima seduta di lunedì, se-
condo gli accordi presi. 

Presidente. Sarà di fatto così, perchè ormai 
siamo al termine della discussione. 

Viene ora la interpellanza dell'onorevole 

Far inet Francesco al ministro delle finanze, 
« intorno a una anticipata revisione della 
tassa fabbricat i eseguita, specialmente nel 
distretto della agenzia d ' Ivrea , con criterii 
d' inaudito fiscalismo ; e per sapere come in-
tenda provvedere contro quei funzionari che 
seminano malcontento e sfiducia nelle popo-
lazioni, minacciando o deridendo i contri-
buenti e mercanteggiando le rendite da accer-
tarsi, in modo poco compatibile con un Go-
verno liberale. » 

Onorevole Far inet , ha facoltà di parlare. 
Voci, A domani ! a domani ! 
Farinet Francesco. Onorevol i col leghi , mi 

duole che la mia interpellanza, la quale non 
manca di una certa importanza, massimamente 
in questi tempi, in cui tanto si parla di sgravi, 
venga in fine di seduta, innanzi ad una Camera 
stanca da una lunga discussione, e perciò 
non possa avere la sua efficacia, tanto più 
che intenderei di svolgerla lungamente. Prego 
quindi l'onorevole sotto-segretario di Stato 
di voler consentire che sia differita ad un'al-
tra seduta; anzi, per non prendere il poeto 
dei colleghi, non ho difficoltà a che sia messa 
dopo tut te le altre. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Non ho difficoltà di consentire nella domanda 
dell'onorevole Farinet . 

Presidente. Dunque questa interpellanza 
viene differita. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar let tura delle domande d'interrogazione e 
d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della marina per sapere se 
non creda cosa giusta ed opportuna accor-
dare agli operai addetti alle Grue del porto di 
Genova il diri t to di pensione come è accor-
dato agli operai addetti agli s tabi l imenti 
esercitati direttamente dallo Stato. 

«x Chiesa Pietro. > 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri sullo stato 
attuale f ra il signor Ernesto Cerruti e il 
Governo della Colombia. 

« Fusinato. » 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell 'interno sull 'ultima cir-
colare emanata sul trasporto delle polveri 
piriche, specialmente in ordine alla campa-
gna grandinifuga. 

« Brunialt i ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della guerra sul giudizio di-
sciplinare al quale venne sottoposto l'uffi-
ciale di complemento signor Francesco Della 
Grisa per la comunicatagli accusa di essere 
socialista e faciente parte della Commissione 
Esecutiva della Camera del Lavoro di To-
rino. 

« Nofri. ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell' istruzione pubblica per 
sapere, se e come intenda regolare la condi-
zione degli apprendisti distributori delle bi-
blioteche. » 

« Rampoldi. » 

« I l sottoscrito chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dell' interno sulle ragioni 
per cui le dimissioni del prefetto Garroni 
non furono accettate. » 

« Pellegrini. » 

« I l sottoscritto torna ad interpellare l'ono-
revole ministro dell 'interno sull 'amministra-
zione del patrimonio de' poveri in Napoli. » 

« Bovio. » 

« I l sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri dell'interno, dei lavori pubblici e 
dell 'agricoltura e commercio per sapere: 

« 1° Se, mentre al Governo è negata la 
facoltà di fare della medicina di Stato, al-
cune amministrazioni ferroviarie possono as-
sumersi il diritto d'imporre ai ferrovieri un 
metodo unitario di cura antimalarica; 

« 2° Se mentre anche i Ministeri della 
guerra e della marina devono adottare i cri-
terii informatori della profilassi dettati dal 
Ministero dell'interno, alcune società ferro-
viarie possono sottrarsi a tale vincolo, e con 
una facoltà che non hanno delegare ad uno 
speculatore non medico, autorizzandolo a ser-
virsene, per accreditare un suo commercio ; 

« 3° Se è lecito a chiunque di fare suo 
patrimonio privato di rimedi già acquisiti 
alla scienza ed alla pratica medica, col sem-

plice espediente di dar loro nuove denomi-
nazioni che facciano credere trattarsi di nuovi 
ritrovati. 

« Celli. » 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'interno per conoscere se siano 
esatte le informazioni da Mantova pubblicate 
dal giornale il Popolo Romano del 6 maggio 
circa gravissimi attentati alla libertà del la-
voro e quali provvedimenti abbia adottato il 
Governo. 

« Fracassi » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inserite nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. Quanto alle interpellanze il Go-
verno dichiarerà poi se e quando intenda 
rispondere. 

Siili'ordine del giorno. 

Marazzi. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Marazzi. Io ebbi l'onore di presentare alla 

Camera, insieme coll'onorevole Morandi e con 
altri colleghi, una mozione che riguarda il 
miglioramento delle condizioni dei maestri 
elementari. Domanderei all'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione, che vedo pre-
sente, se vuole avere la compiacenza di in-
dicare il giorno in cui intenda che questa 
mozione debba essere svolta. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Non sa-
prei veramente qual giorno indicare. Mi pare 
che questo sia di maggior competenza del 
presidente della Camera 

Presidente. I l giorno dello svolgimento, deve 
essere stabilito d'accordo fra il ministro ed 
il proponente. 

Marazzi. Possiamo stabilire domani. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Bisogna 

che io abbia tempo di informarmi dei pre-
cedenti della questione. 

Marazzi. Allora per venerdì prossimo. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Sta bene. 
Presidente. Se non vi sono obbiezioni ri-

mane così stabilito. 
Miraheili. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Mirabelii. C'è una mia interpellanza sulla 

sistemazione del porto-darsena di Ravenna; 
pregherei l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici di consentire che questa interpellanza, 
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ohe è veramente urgente , sia svolta nella 
tornata di lunedì prossimo. 

Presidente. Onorevole Mirabell i , il minis t ro 
non ha ancora dichiarato di accettare questa 
interpellanza. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Dichiaro 
di accettarla e non ho difficoltà che sia svolta 
lunedì. 

Presidente. Allora prenderà il posto che le 
spetta nel l 'ordine del giorno. 

Mirabelli. Permet ta , onorevole presidente . 
L'articolo 120 dice che, col consenso del Go-
verno, una in terpel lanza può esser fissata per 
una tornata determinata . Quindi poiché il 
Governo consente prego che la mia sia fis-
sata per lunedì . 

Stelluti-Scala. Chiedo di par lare . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
stelluti Scala. Non credo che sia regola-

mentare di s tabi l i re che una de te rmina ta in-
terpellanza possa precedere le al t re a danno 
di quell i che hanno già acquisi to un dir i t to . 
È vero che il nostro regolamento dà facoltà 
al Governo di r ispondere quando creda, ma 
evidentemente perchè possa r ispondere in 
un altro giorno e senza tu rbare i d i r i t t i 
acquisiti degli al tr i . 

Dico questo anche per difesa di un mio 
diritto. 

E sei mesi che aspetto per svolgere una 
mia in terpe l lanza! Se il Governo avesse la 
facoltà di far precedere alle a l t re tu t te quelle 
interpellanze che crede, potrebbe rendere 
nullo e ridicolo il d i r i t to di interpel lanza. 
(Bene! — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Mirabelli. 

Mirabelli. Pa re che tu t t a questa discus-
sione sia inut i le dinanzi alla le t tera chia-
rissima del regolamento. L'articolo 120 dice: 
Il Governo può consentire che l ' in terpel-
lanza sia svolta subito o nel la tornata suc-
cessiva; quindi è inut i le fare la discussione 
in jure condendo. [Rumori — Interruzioni). 

Questa è la disposizione del regolamento. 
Presidente. I l regolamento dice che quando 

l ' interpellanza è urgente si può svolgere su-
bito o nella tornata successiva, ma non nella 
tornata del lunedì , con precedenza sulle in-
terpellanze già iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 
Il ministro, se crede urgente la sua inter-
pellanza, può chiedere che sia svolta nella 
seduta di domani. 

La prego quindi di lasciare la questione 

impregiudicata . Ai te rmini del regolamento 
io non posso che inscr ivere la sua interpel-
lanza nel l 'ordine del giorno al posto che le 
spetta secondo la data di presentazione. 

Quando saremo a lunedì , se il minis t ro 
riconoscerà l 'urgenza pot rà in ter rogare la 
Camera. Pe r ora questa in terpe l lanza sarà 
messa nel l 'ordine del giorno secondo l'or-
dine di presentazione. 

Mirabelli. Sta bene: per ora non insisto. 
. La seduta te rmina alle ore 18.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Domanda di autorizzazione a procedere 

in giudizio contro il deputato Macola per 
offese al Re. (238) 

3. Votazione a scrutinio segreto del dise-
gno di legge: Disposizioni relat ive alle co-
struzioni naval i e agl i operai degl i s tabil i-
ment i mi l i tar i mar i t t imi . (81) 

4. Svolgimento della seguente mozione: 
Rampoldi , Caldesi, Pennat i , Vendemmi, 

Pa la t in i , Pala, Valeri , Comandini , Arconati , 
Marcora, Pavia , Credaro, Ghigi , Fal le t t i , Im-
periale. — La Camera invi ta il Governo a 
presentare un disegno di legge inteso ad 
estendere i benefizi della legge 6 agosto 1893 
a quegl i insegnant i di scuole secondarie co-
munal i e provincial i ed a quei maestr i ele-
mentari , i quali , o per concorso o per chia-
mata, passarono al servizio dello Stato, pur-
ché versino l 'equivalente delle r i tenute man -
oate, od insufficienti, s tabil i te dalle p resen t i 
leggi . 

5. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Stato di previs ione della spesa del 
Ministero della mar ina per l 'esercizio finan-
ziario 1901-902. (131) 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Assestamento del bi lancio di previ-
sione per 1' esercizio finanziario 1900-1901. 
(181). 

7. Rendiconto generale consuntivo della 
Amminis t raz ione dello Stato per l 'esercizio 
finanziario 1897-98. (2) 

8. Rendiconto generale consuntivo della 
Amminis t raz ione dello Sta to per lo esercizio 
finanziario 1898-99. (22) 
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9. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1901-1902. (122) 

10. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1901-902. (123) 

11 Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1901-902. 
(132, 321 -bis e ter). 

12. Approvazione di 18 disegni di legge 
per l'eccedenza d'impegni e maggiori asse-
gnazioni sui vari bilanci. (103-120) 

13. Acquisto del Museo Boncompagni-
Ludovisi. (185) 

14. Importazione dalla Sicilia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la riduzione dei mine-
rali. (92). 

15. Aggregazione del mandamento di Ci-
minna alla circoscrizione amministrat iva e 
giudiziaria del circondario di Palermo. (60) 

16. Aggregazione dei comuni di Pietrab-
bondante e San Pietro Avellana al manda-
mento di Carovilli. (146) 

17. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Zerfal iù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano. (235). 

18. Allacciamento diretto f ra il porto di 
Genova e le due linee dei Giovi con parco 
vagoni sopra R-ivarolo. (210) 

19. Disposizioni relative alla insequestra-
bil i tà e cedibilità degli stipendi e pensioni. 
(77) 

20. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema (94( 

21. Modificazioni alla legge sugli stipendi 
ed assegni fìssi per il R. Esercito. (85) 

22 Sulle associazioni o imprese tontina-
rie o di ripartizione. (164) 

23. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

24. Aumento di stanziamento nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' istruzione pubblica per l'esercizio finanzia-
rio 1900 901, per provvedere alle maggiori 
spese occorrenti nella costruzione del nuovo 
edificio per gli Is t i tut i di anatomia e medi-
cina legale nella R. Università di Torino. 
183) 

25. Aggiunta all 'articolo 36 della legge 
di pubblica sicurezza portante norme per 
l'uso dell 'acetilene e per gli esercizi di car-
buro di calcio e acetilene. (215) 

26. Proroga della concessione fat ta ai be-
nemerit i della patria dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

27. Autorizzazione a concedere in godi-
mento gratuito a tempo indeterminato al 
Museo Artistico Industr iale di Napoli alcuni 
locali demaniali . (199) 

28. Modificazioni alla legge sull 'ordina-
mento del Regio esercito (Compagnie di di-
sciplina e stabil imenti mil i tari di pena). (229) 

29. Onorari dei procuratori e patrocinio 
legale nelle preture. (187) 
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